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E lodi della *virtu‘ , e íLíaſimi dell"

i .‘ ignoranza , che firmano queſlo li

| bra , è ninna poteano più ragione

’ *~ uolmente dedícmſi, che è V. S. ÎI- ‘

i ſuſhi/ſima, la qua/c [joggiſhè ilPri

- . m1t0,fra`z tutti quelli, cheſt'u‘fiori

ſcono in 'vip-HZ, (chez/'1,3 _al/.Qmingno
l’ignoranza . LeſcimájÎñ, èſſ B'Eäne diſcipline, c/xe nel di

le: ammo, hanno nobilf'ffimo ricetta , con le loto lodifir.

mano tanti elogij, al merito di chi le poſſiede; e [e brutte

note dell’ignoranza,firmano co’ uo! biaſimiflanti enca

mij alla 'vimì , di chi la det-ejla . Non pote-uo dedicar

gueflo [ibmſe non ad 'una z che abbia tutte [eprero‘gatifl

ue del meritq,tuttí ipregi della "Uírflì, tutte [e parti del—

laſizpz'enza; Poffb dire , c/Îe tutto que/la libro , nonſia

’ Î 2 altro,
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altro z che 'un Panegirieo eli V.S. Illnstri/ſima à _mentre

non contiene altro , c/7e le lodi della 'virtiì, (9* i Lia/[tizi

dell’ignoranza , elyefiinno 'un *vino ritratto di V.S. ll

ln/Zri ;ma . Le lodi della 'virtzì,ſhn0 encomfi del Poirino-1'

o ." Non trono eccellenza nella 'virtù, che non qualzfſi

elyi, la di leiperſhnazquanto bè Pallade di ccſvienoflnt.;

:o ſi troua epilogato z nel di lei intellettoz guanto ea le

ſapienza, di rimarcaéileztnttovè ri/Zietta, come inſhcrez—

rio, nel di lei Petto 5 quanto *vantano dipiiì nobile, le eli

ſei‘vlinefl; compeneliamffiella di lei ſublime intelligenza..

Se *và dffcorrendozper'tnttii ca-riclvi eſſercitati da V. S.

lllnstriffimamon -vi trono, che-finezza di ſapere , alte-z#

:za digiudizio -, fior eli prudenza ,ſizgacieà , conſiglío ,~

rettitndine, integrità ,gin/Zizzi!, equità ,ſer-rezza, ma

nanimità , candidezza z ingenuità, flmnità di tutti’:

affàlilizè, corteſia , modeflia : nel trattare iſndditi,ſii7

_ ma egli , egualmente il nome di PrinciPe,-e di Padre z"

tutto amorfverſh tutti 5. tutto pietà , tutto zelò ;ſoccerre

prontamente, è i‘bzfigni di tutti ;ſente i ricor‘ſz` eli tutti ,`

{finte-diſk le giufle dimande gli tuttijjl e‘

ſempre viper-:Aper- i poueri: iſhoigranariſhnoſpalanca—j

:i,]\er le indigenze de calamitofizi ſnoipronentiſhno

[camper-tin, alle opere Pie; le _ſuefacoltà,ſhno pin‘ , clic

ſue, degli orfani , delle :{itelle , delle ’ve-done, delleper;

ſone più derelittez toglie al luſſözper dare alla pietàzalla

Caſiz,Per dare alla Clyieſazài commodiproprzj,per con-f

Vieni” ii quei dlaltrixffiandoſi tratta culto dininoz
'ſi 'ſiſi—“ſiſſ "ó“ “edi
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ſſe di Religioneſiílſuo non cI ”och tutto di Dioánonguarf

da àſpq/è , abborriſce i riſi-”armi ;è tutto mumficenza .

Vedetelo ne’ Tribunali 5 cb:` pit) retto z pixì accorto , piu‘.

auuedut0,}1iziſhlleezt0,pizì giuflo ,pítì incontamininata,

pit) lontano dall’intereſſè ñ, più applicato aldomre è Veñ_

derelo ne’Cohſiglizc/z} più' mamrofizi circo/Pettoyzitìſaj.
Sace, pipì {dame-,Fili irrefrenſibile È Vedetelo ne’jMa-lv

giflratiz cb} piu‘ cauto ,P112 diſcreto, più ſonia , più

flenuto,pizìjeruoroſi›,pizì‘vioÈRauuffi) in queſì’wmflut

te quelle doti,cbe fioríronò, eſhieearono piu decoroſo, in

quegli -vominiffiiu celebri dell’età frlſcafltti al modello

della pietè,elella càîdídezza,e del merit05N5 'v’bà par-j'

te in lui, ebe non ſia eroicazogniſua condizione èſegmh:

larazogniſiza dote,é meramgltoſilzNaequeper :ſplendor

delle lettere , per decoro della Patria , perſhflegno della

Republica,pergloria de’Magxstmti ,Per norma de’Paz

litiei , Per idea de'ſhienziati , Per modello delbuon ‘go-7

uerno,per effimplare della Reggenzaffier tipo della 'vir-ñ_

tu, Per {flruzzione de’ Tribunali ,Per riforma delfino ,

perPrOÎH-gnacolo delle leggi z Hot-1m cuore , capace d’a

more, non el’ odio 5 Pronto alperelono, nemico elelle 'ven-3
elette, magnanimoſſeneroſhffiima :l‘umanità *,bà inge-l'

gno eltſìnflolto 7 *verſatile , atto ad ogn’ impiego , abile è

tutte le caffe - Laſua 'volontàmgn sù appetire, cb’l bue-L

”05 non deſiderare, cbe l’ottimo; Napoliffioebi bè auu—Ì

ti, i” tanto concetto , credito , ed anzmirazione , quante

quaſi/'z ilquale bè decoro-ta la toga, nobilz’tatigli -vfficg' ,'

.. .…. iu”- .



illustratii carichi, ckegloricstnietìte Lèſhflettutiá'Qt-e::

flo Eccelſh Col/ateraleſi’bàſeÎnpr-e auuto in quella *ve-I

nei-azione, douuta ad mn’womo,i cui dettiſimo Oracoli ,’

le euifarole ſimoſentenze › le cui mocáſimo ammaeflra

menti 5 (9* ëcoſiz rimarcabile , cheſen oPaffZu-o Per un

cìgradi, efferoitate tante carie/nyffiduto in rariti magi-j

ſtrati , prcstduto in tanti conſigli -, in tutti La moflrato

rettitudine’di mente, coflanza d’animo, zelo incontamif

”ato,feruore diſcreto ,giuſìizia incorrotta ,equità inal-f

teraLile, *volumi: pia, e diſintereffîata , clemenza rigore-J'

fa, e rtgor matfſhetoz uefla nobiliflìma Schiattazfu firm-È

pre fertile d' 'uominiZ-Òonalati , nelle lettere, eminenti

”elle/Elena?, e coſizicui nelle wire-e‘. Nonè egli' ilFri

m0 di queflagloricffizfamiglia, c/ye abbia portato decoro”

al Collaterale,gloria alla toga, efama al nome _. Patrei

io quifareflm lungo Catalogofle `gli Eroí,tanto in _lette

re , r/ye in armi , deriuati dalla medeſima 5 mè Perche

que/Zi ricco de i meriti‘Dropi-z'j,1170c'oz,0` nulla [và biſogno di

riandare quelli degli Aui,nella *va/lira delleſue prero—

gatiueyi coartata ogni eloquenza, ”evo“w-of_- imLile è

decantare quelle degli amefaſſàti ,. Nella Spagnaſono

riſuonateſempre,con zstima, eco” giukíloſie acclamazío-v

ni oli quefloſhggetto, non m’ha angolo di queflo Regno ,

doue nonprecorra laſhma,del uo 'valore, non 'u’ba let

:et-ato,` clye non ammiri laſua 'vir-tu , non "0773; peiſima ,e

clze non decanti leſue preminenzez ilpretendere, di que

fli dir; il dicibile, È flnîaſiottare allîimpoffilzilez dalíoco,

c e



che [20‘ detto potrà raccoglierſi ilpink!” reſi-?rebbe à dir;

f . M’atterro qui' , all’induflria di Timanre , il quale

rappreſentando diſcorcio , in picciola tauoletta, Poli/è

moſmiſararo Ciclopo , ne‘ ſapendo , come meglio, in con'

anguflo campa, dare ad intendere laprodigioſhflatnaſhi

quelgnm Lnflo ,finſizlo addormentato , e cgli dipinst ù

piedi , "un Satira , che co’l Tirfi gli prender: [a miſimí

d’on dito ,laſciando a’i giudizio/ì riguardanti , dalla

A proporzione, conſiderare il resto . Cos:` anniene di questo

Eroe, a cb} profinolamente ”fine/nno conproteflare im:
mortali obligazioni : ’ ſi‘

- ..,--n o-n. ñ

Di V15, ”lupa-f, ‘

Monceoſheeo di Napoli ——-—~- ---' ‘*M . '

Vor/'liſi e Diaotiſ. Sermide-re Obligati/ÌD. Bonauentura ’fondi .
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BENIGNO LETTORE.

Entre sto componendo il Principina delle
Bestie , ouero [Arcadia fatta Reggia, l’Aſ-zv

ſemblea delle Volpize la R epnèlicn ele’MamaIuchizhò

'yoluto per prím0,porti {otto gli occhi,la [ſii-m‘ Vil::

peſizmcl qual libro,bcnche forle,poco grato nel tito--1

lozdentro il corpo dell’opera,trouerai ottimi precetti,

` e ſagaci instituzioní,tanto politiche,chemorali.N0n

hò dubbio, che dalla lettura del libro ', ſi potrà caua;

re, qualche profitto; purche ſi piglino le coſe per il

ſuo verſo, e non ſi pieghino,à ſinistra interpretazio

ne . Io biaſimo l’ignoranza, e lodo la virtù . Poſ—

ío imprendere, themapiù glorioſo , motiuo più Vtí-z

le, e gíusto ². Biaſimo quelli, _che ſolleuano leggerti;

alle cariche, {enza merito . Se ſò male, voglio atlete_

castígaroà miſura del mancamento . Lodo quegli

Elettori , che danno i diritti alla virtù Sci gradi, à

gli vominí degni . E’forſe qu'esta, impreſa degna di

riprenſionc ². Detesto ,xchei virtuoſi stieno abiettí, e

gl’ignoranti,sù’l Trono delle dignità_ è Se parlo ma—

le , Voglio eſſer punito z mè ſe dico il vero; perche

taffarmí per malediço È Vorrei, clic tutto’l mondo,

foſſe



fOſle vn’AEEàden-iia ‘di virtùbſi . E’ienſo defiiìüäto Z

IVorrei, chei Magiſtrati, 'foſſero amministrati,da vo—

mini idonei , E’forſe,deſiderio proſontuoſo Z In tuti

to questo mio libro vedraí,ch’io non deſidcro altro,

ſe non che i Principi abbiano la mira 1 ad effaltare i

buoni , e che Procurino , ehe nella loro Republica i

come nell’albero di Daniello , le bestie stieno, in ter-3

ra, e gli vccelli ſoprai rami,e che i metalli migliori,~

come nella statua di Nabucco,0ccupino i luoghi mi—

gliori z che l’oro stia nel capo , l'argento nel petto, il

bronzo. nel ventre , il ferro -, con il loto z ne"

Piedi . Se qucsto deſiderio ſia illecito , riprenſiſi

bile , mi rimetto al tuo …giudizio . La lettura di

qucsto libr‘Òîîàíî' giustificherà appreſſo molti, VC*:

nendo da qualcheduno , aſſegnata per vna , ’delle,

mie maggiori imperfezzioni , l’amare la verità , l’oz

diare la bugia z ſentire à fauore della virtù, à disfaó'

uore dell’ignoranza . Chi non vuol ſentire la veri

tà, vada à stanziar‘e nella Reggia di Pluto , in come'

pagnía del Padre della menzogna; ò cerchi vn

mondo, doue ſ1"eclcbrino,perpëkîñ'baöëä”ñol`i, e ſi ca

mini ſempre in maſchera . Chi odia la virtù, vada

à conueríar con le beſh'e , e chi ama l’ ignoranza , fi

{Fogli di quella poca razionalità,che hà,e vada ;ì pa

ſcola're co’bruti . Leggi con pazienza, quello che io

t’effibiſco , con oſſequio , per auer ben tosto, coſe di
miglior ſaggio . Stò. {ano . v '
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HONORIS,`
ſi ET OBSERVANTIAE;

PROMVLGATÌVVS

LAVDVM › ET VIRTVTVM;

Illa/Iriflirni Domini,

D. CAROLI CA LA}

REGENTIL

Excèlſi Collateralís, Ducís Diani, 8c Marchionís

Ramontís .
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A o: 7: H o R E

L, YONAYÉNTVRA DE TYNDIS .

Eugubíno z Monacho'Oliuctano ,

In deninffiffimi oL/eíufi atteflationem;
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*` .

iLLvàmèÉriirizé .DOMINVS K l

A R O L V S C A L A

REGENSz ET DVX DIA'NI

Ex omni parte commendatiffimus,

Vultum comem, piacidum, amabil-em,`

` Cum morum integricate prneſeſert s

-Cafiigatiſs-imuszin omnibus estz

Doäiffimusóc doàrina: amantíisimus;

Deplorabilem,existimat Rempublicam ,

Cuius capita iudicanr,ſine doarina a

Et Conſiiium capiunt , ex ſcrinio gvnecaci;

Non vultmentem otio,ſed negotio distinerb

In cunóìis virtutem exerít, reſta opera ›

Etproba conſilia s

In cunóìís , constantíam , 8: mcntis firmitatem ſeruat;

Crimen existimat z mobili ſortunamingenio lim-e;

Nihil tàm póderosü est,quod huius ingeniomó fiat leue;

Magnos conatus impendit, in malis abigendis;

Aci-iter eafligatillos,quiſceleri,& impietati mancipítur

W eò audaciae prorumpuntwt i'ura quçqicontemnant;

- Ait enim ,

Quòd maóìat oues ,qui lupis parcit.; ñ

Pro hoc vidccuñrfuiſseconstruaü Templ‘üfloui poſitori o,

In quo anrequam in Senatum veniat z

[ram, odium,amorem, príuatos omnes affecìus ,

Depo-nit;

Omnia ad Deum refert, bene conſcius,

Quòd numeros ónes bene institutí regimínís obliterat';

Atq; ad inſueta deducitinſortuniazqui à Deo deſciſcit;

Nihíl huius nomine z

`Accidere potest, ad memoriam illuflrius I . "

a z , Be;



v ‘ Illaſiriflîmm D.D.` f

Carblus Calà chcns , 3c Duk Diani I

Bene conſulir, ſapxcntcr iudícat, 8c reóìè impara: s

Omnia,ratíone diſquirit ,

Dicerc ſolícus .

Qgòd Víro,~Mflgistratum gerentízncceſsc est,

Mente non aegrocarc, in conſilijs non diſsiperc,

In ſapientia , prudentía , 8c integrítate non dcſiccrc;

In negodjs abſolucndis., cam ingreditur víam ›

*Vnde minori cü in commodo,ad exitum accedere poffit;

x Irà rcgímínis fora tener a vc non contingat ,

Qgidquam emergere, Reípublicè cxitìoſum;

Nihil agít , quod fines prretcrgredíatur honcfii ›

Tantum ad hone'sta, animum effundít ,

Omncs cocrccc affcótus , qui modum excedunt,`

Et anímum vehemcntiùs› quàm par est, abrípiunt i

Modum poni: affeéëibusme creſcanccxtrà modum;

Nunquam cms animus, à virtutum prxstantia deſciſcit;

In ſastígío porcstarís , non obliuiſcítur decencíae z

Excrà ratíonís praſcríptum , potestace non vcírur ,

Numquam , cam ſine modcrationc cxcrcet,

, Effraencm deuitat,domínandi licentíam;

In officíj cclſirudíne,anímo non propendct,auc declinat

` Tura, 8c ſalutaría capcffic,

A’ Republica elimina: cüaaflluz nocétzaffcrch ſolícus,

Quòd exarcſcíc Rcipublicce pulchrítudo , cùm in ea

` Erumpum mala , 8c inualeſcunr;

O ve rè gio rioſum Nomen ,

` Acccmis hoçis confignandnm !`

.Cuìy'sf

 



_ 7 Illnstrsflimm D. D.

Caroluá. Calà Regens, 6c Dux Diani .`

Cuius amor, ſoli virturi deuouerur ,

Hic iugirer ſeme: , nec vnquam refrixerat ,

Hic ſemper durat,nec abolctur 5

Non enim abolerur cícò, quod placuít diù 5
ſſ Sempcr est in studío virrucis ,

Inanís glorim aucupium ſugit , ſibi conſcius ,

Quòdnon potest, quicquam graue moliri ,

Beam, lcuis exagirat aura ,

Et quod ſola radix virtutís , veram progermínae gloriä;

Non fruicur laudíbus, per blandicias adulccracis ,

Sed stabilitis per veritatem 5

Nihil,ad ſui ostentationem refer: ,

Sed omnia,ad augendam Reiçublicae magnitudinems'

Totus negotijs addicìus z increpat illos , ì

Qujwolupmtis amena facic pelleóti, díürur;

In cas laxationcs abducütur,quçrationis meri prçtergrc

Ad mecam rerum pertingít,

Wa ſemperioptímum finem ſibi proponit,

Experimento enim didicit , .

Qgòd vbi mentis reairudoflnfine capeſſëdo preeficitur,

Omnís faceſsít error,quo à bono abcrramus,

- Amicus vericatls , hanc vocarc ſole: z

' Status politici firmamentum 5

Sublimia molirus cst ,

At nihil porest cminere , ſe celſius;

Qui lingua diſerriffimus cst , 8c opere castígariſsimus;

yiuct parçnnirer hominum linguis . '

‘N ullzz-a`



‘_n Illustrèfflîmin DD: ~ ›

Garolus Calà Regcns , 8c Dux Díaní I '

Nullatenus permíctít , ius, 8: :eq uum ,

in gercndis rebus, veualia cſſe ; `

Bene ſibí conſcius , planè turpc , 8c indccorum eſſc,

Trucinam ludicisáncam pal-:cm vergcrc ,

Vbi plus est pondcris , vel ?ec-ris 5

Appellat qùíppc iustitíam, equilibríum animi,

Rcäè iudicantis, quem lucra non obſident;

Omncs partes cxplct, quo: congruunt íjs ,

' " Q1} Rempublícam curant , 8c capeſſunt;

Cuncìaſhuíus prudëtiae peruia,tuta, 8c complanata süt;

Nihil impcruium, arduumque nihil s

Matura euentuum Cogítatíonc,& cxperimento ,

z Deliberat;

Omnia cnuclcat, nec vnquam querítur,

ì ì Dc amiſſa opportunitatc ;

Artem regendí z air cſſc,à vírrute accerſcndam;

Aucrſatur polítíam , que à Dèo deſciſcic ,

Bene ſibi conſcíus .

Wòd ex flagìtioſo politico , in aperto erumpunt ,’

Omnia vitxorum germina,& Regnorum cxcidia;

_ Níhil omnínò vulr, -

Prreproperc aut conſulendum, aut deliberandum:

Nullam ſubire potcst Prouíncimſnis-viribus imparem;

Animum gerit , omni vírcute muni_cum, 8c 'vallatum s

In hoc ſiquidemz

. .. Mngnum,vírtutis admirandaprodígíum ,

' Fama prodídít poſta-15._

'329!



`_ Illflstrifliniíc D.DÃ o_ A .

Carbl’us Calà Regens , 8c Dux Diath

Ad omnem virtutemſſedulò iniiítutus , ‘

Quidquíd ſcire iuuat , ſatis perſpeaum habet;

Cuius incegrítas, nullatenùs labefaaari potest;

Nullam admíttit, víuendi turpitudinem ,

' Nullam viciorum labem z

Nullam operum faeditatem ,

Wbus regiminis forma, ſolet contabeſcere,`

Suos aliorumq; mores, ad cenſuram,ac trutinä reuoczt;

Magníſicè ſimul , 8c honestè agit;

Iugiter mente haeret, eíuſque vocis,ſemper obcruditnrz

ñ Publica faelicitas s

Huius muniſicentia,est velutí mare,ín largícacem,

Semper txundans i

Habet omnes , humaniflimi animi character-es 5.

InQue huius animo, omnes dotes prorruduncur;

Preclaraſheneuolentite .officia ,

Ergà omnes,indiſcriminatim exercet s

., Omnem torporemzac deſidiam excutit

Numquam ſeriatur, affiduis curis implicitus ,`

Vt publicae vcilitati deſeruiats

Impellente benignitatis afflacm

In aliorum bona iugíter conſpirat;

Benignitatis víam ,iiugi teritgreſſu s 7 z

Plùs ſuor-um 3 quàm ſuacommoda affec’tat i’ ` L'

Nominis ſui magnitudinem ì

Non ſartam modogeeìrimque ruetur,

Sed 8L in futurum 3 promouet,& firmati

_Cunöta in eo rurilanr, quaein prxstantioribus virisí:

~ Omm' aeuo ruularunl 3

omne



_ Illustriflíflìëì 'D. DI __
çarſſolus Calà Regens , 8c Dux Diánil

i Omnis boni promus 3 8c condus z

A quo , ›

Sacre Themidos iui-a s ſarca teàa ſeruantur s

. ' W’

Dignitatís , 8c amplitudinis ſuz zelantiffimus z

Cunóìa agitfld normam rationis ,

Ad amu‘ffim honcsti "*

Ad ſpecimen probítacísz'

Praeſtantioribus ſaeculi viris , accenſendus ,

In cuius cenſu, plìis vígcnt virtuccs, quam gazza? 5

Faccſſunt ab eius animo , quae quoquo modo a

Poſsuntfama: ſuxmegotium ſa'ccſſcrc;

Cuius indemnati, iugitcr conſulíc, 8c proſpicít;

Om'niabona ſuazà Deo auſpicatur;

Ad ſuorum ſalutem , excubnc indefeſſus z

Yelm illorum Palinurus;

, Omnia pèr‘callet , -

ane ad optimumflgendomm conſilíum,ſpc&ant;

A’ cunóìationc , 8c celeritate,in agendis z

Sua: ſolertìaedaudcs capeſsic '5

Cunóta traffic, conſtanriſsimi animi robore _;

,- U ;Sempcr in reóìum collímar; `

. Cantusznuinquamcaſpita': z '

Non eſt dc illis, qniin ipſo porta, 8c limíne ímpingunt;

Conuellic *à mente-ſuazülas ſollicitudines ,

qu ſublimcs animos,dc tranquillitatís ſede deijciunr,

` Vc nihil get ernitate dignumzmcdirari queant;

' Magna ſemper aggredimr;

Eſt enim, natura: inſitum decus , quòd mcns

Magna, 6c cxcclſa , pçrmagna moliqtur

_Bern

 



Iilostrfflìmìs DJ); _a p

Cairoli” Calà Regens , 8c Dux DianiÎſi . Qucm nec à cenerioribus annis, 7

Qtziſquam vidit,aur aeſtu cupiditatum abreptum;

i** - Aut adillecebras deflexumi .

Temperantiam in animo,.& pudorem in ore preſi-:culin

Voluptaccs amar 3 que honeſtaci adblandírmtur ,

, Non quxzper corporis illeccbras illabuntur ;

Nonpermittic, ditionem ratíonís ingredhillecebroſas
Volupeaees ì, qùae ſedcm ponunt in ſenſu;

Increpat illos, qui violu‘ptacum mollicie defluunt;

Menti poriùs ſuprema perenti , quàm corpori ,

Ad occidua proclinanti , adſcribit viuere s

Cunóìa abigit,quae~dehonestarevalenÌ ,

Nihil affeóhb poſchabie‘a iuſrieiaì lege.
\_ ` P

Aſſererc conſuerns , i . ‘~

Wòd nemo debetzíine iuſciria viuere, vc bene -viuatì'

‘ Quòd ſolidantur Reſpublicz ,

Muneribus iuſcitize › ſumma xquirarc peraódis 5

Alterí prxſcat, quod ſibi vult ;

e l ' Solum penſi habet z qu: -verè bona ſunt `; "

Cunéìa abígir,quae Reipublícae corpus eneruant ,`

ng laſsant robur , 8: nocenrincolumitariì

Malorum radices euellit, -oborcaſque

,. , _ , Subicò comprimit; _ ‘ . ì.

` Huius vita, nùllisrugis,

Nullo ſaeculorum lapſuflemerabiturl
\
.I

\

i›.

&ÈÈÈÈÈÈ

b. Qui



Deb* _ A

Carplus Calà Regens , 8c Dux Diani I

VI nullis difficulratibus obruitur, ſed ex ülisj

‘ Giorioſus emergíts `

Nunquam à virtutc’defleóìitmec in curpitudíncm,

Reipublicaem ocentem dilabitur i

Omnes aaiones , legi honestatis adaptar:

Nihil firmius, 8c magis haerens animo habet:

‘Qu'am cunóh honcstatc ſtabilire, 8c ſolidare ›

Per hunc lamcaca Rcligio .
Triſiumphum ducít;

. Ostendit inſitum in petíore,`

Auitx' Religionis, studium g

Ratus, omne Regnum Facile diſſoluí Q

Quad Religione, non neóìitur i n

Ad bonam qugem reuocare fludet homines.

Mei-boſa vitiorum conſuetudíncflabeſcentes,

` Omne virium ín exccſſu , 8c defeóìu poſicum fugítî’

In rcrü agendarü negotíomullä incommoditatë recuſat;

Sibi bene conſcíus,

Quòd ſolcrris prùdcnn'ai cstg'ncommodis commodè vcí s

` cri mcntis acumínc praeditus ,

Bene arrídet dauo ciuilis gubcrnationis;

` Níhi] c mnino Vult, quod Reipublica: pernicië accerſar;

Ju magno gloriçzhonoriſq;ſhstigíos›$npcrís addiótus e“;

Pictatem cníxè colir, ſibi conſcius z

Quòd nihil non auch impíctas ›

_Clun ſe ſccu xibus armani:. ö‘ faſCíbus ~

 



ì- fl _ Illflſirfffinìi DJ).

Carolus Galà Regens, 8c Dux Diani
. … Ai’ A … v . ’e

A’ tenerís vnguiculis 5 Auorum vestígijs inliflens,`

Egregíx lux indolis a ſpecimen dedit

Et nataliría gloria', Auitzque virtutis.

Amplificauít meritmdùm renouauic exempla;

ui quidem, ’

Omnia ordinanad cultum honestz vitae z

In la—boribns inſatigabilis,

Excelſo , 8c forti animo praeditus i

Nihil, quòd honestum nö ſit,ex ſuis deſiderijs erumpit:

Enititur ad altamſſurgir ad ſublimia,

Nec latum vnguemñ, ‘à reéìo deſciſcit .

Nunquam dcîmmcmís dcíjcítur ,

Nunquam tranſuersùm agitur; , i

Ab ;equo numquam aberra‘t ñ, ~

` A’ virturi‘s tramite', non defleótít.- .

Semper continerur intrà ancellos-honeüi 3

Non ei adlubcſeunn níſi quç decent, `

Reſpuit , que extrà iimíces decenti-ae ſunt i

Per viam virtutiszſibí ilemic ire:. ad _gior-iam;

~(Li—os capeffiuie bonores ,

-Eximiae ,,fruaus yircutisfuere-s

Vixpau:nè vix quídcmzalter reperirí _porci-ic,

Cui ex clucubratís meritis ,

Pax-ia encomia competenze . ;i

l.‘\

` ñ

ſ ; ‘I' Lee-we**

b ;Y Re:-~



` Tllflstrf'ffimîl} D.DÎ P

-C’arblus Calì Regensflc Dux Diani
Rerum omnium-ſcientiffimus , ,w

IReg-iminís experientiffimus‘,

' Aſh-eee ,-8c Palladis alumnus z

iustitice columen ,

’ Probitatis fulcimen ,`

Honestatis prototypus,

Clementix, 8c ”anſuecudinis exemplumz

Litteratorum Mecaenas ›

Litterarum ſubstentaculums

Miſerorufn ſolamen z

Acqui, 8c reóìi propugnaculumz ~

Arcenquae arcendà ſunt, arceisit, quae arcelſendaà

Ad omnemzpcrſeótè gubernandí ratíonem, ínformatus s'

Per exquiſim—m ſolertíam , ad noua ſemper

Penſa reuocatur ,

, Et dùm ſe , per ſublimia faéìa excurit,

. Alios,ad bene agendum,ſollicitos reddit“;

Omnis ſapientiae' fruóìum, in virtute poni t,

vIntrà virtutis ſzptum, nemo przclai‘ior;

Adeòquevalelt omnibus, ſenticoſum regíminisí

_ I'Ivér‘explanarc; '

'In huius intellecìu, centr'um ç'st ›

- ' Vudè,rc&í regimini‘s’dineae dueunrur; _

In huius mente,- Romanzi?, Sparticazz ac Athenienſis z
ì Pmdemjz mami-1a , i'n prudentior’a regimina,

'.3 Recoflta est;

Nullmenùs, hunc fortuna, virrute rcfertum ,`

_Aſuo Axe, excucçre potestz

7

  



"‘ V Hlnſiriffirnl—l} D;-DÎC àſſrolus Calà Regens , 8c Dux Diínîî‘

In magistratibus verſatus , nullaque labe aſperſus;

Nihil vnquam agít 3 quod ei notam inurae ,i

Piè 5 8c ínnocenter officio ſuo defungitur ›

Extrà omnis obcrcódarionís aleam , `

Citrà dignitatis íaó’curam , ~

Cunó’ca dirigic ad amplificationem honoris › 8: gloriae ;`

Rcfugir, ac declina: omnia , quae ad malum inclinanc ,

.In tramite iusticíaez nunquam cacſpitauicz `

Labeſaóìatos morcs,

Pro virili ſua , corrigere nititur ,` .

In enna-is :equè oculatus ac cordatus i

Conſilio, res lapſas rcstituit , `

, fl Suprà omnemr human-e prudencíz aleam›p0ſitusz

In arduisznee defeſſus ,vnec-diffiſus ,

ane difficilimi ſunt moliniinis , ſacilè molitur I

In praestanciſsima rcgíminis forma , ingenium exeric;

Nunquam àbene regendòmeta deerr’at ›, `

‘ ` Vigetin eius animo z *-_ ` ~‘

Omnis magistratuum ordo

‘Omnis futurorum-prouidenriá Q . ;

anís malorum declinandorumſolertia I;

Mentem. ad. fox-tia ,"iugit’er exeitae,

Ec nunquam dimitrit, animi -robur 5. ſi

Totis viribus’ eniciturz -

Vt cunóìa, populorum-approbaticíner‘i` ' ’ 4*>5
Bxîràsèbxrsóìaxíçxxië .MW.- Peragac- ì

' .--,~".‘ ..- il' . i. . . {h 2:3? e** i". 21'241,

i ~ ~ ñ
-Ò - . , -ñ - V. ,

c. *- . »1 al ~- “PJ-rà :la
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~ Iflwflrſſm” D.D.

` Carblus Calà Regens , 8c Dux Diani -.'
In omnes officioſiſisimus , N ſſ

Animoque compoſiciſsimus , -

,z _ Omnia caller

Semper opcima. 8c mxima’, animo vel-ſat 3

Totus, bonis operibus difflu ir; ‘

~ * Excelſi animi virtute,ſplendeſcic 5

Tàm magno decore s Magistratus gradus ſuſh‘net,~

Eiuſque munera obit ,

V: mcricò dici po ſsicmeminë eſſe cum i110 conferendü,

' Cunóìainfraóto :mimo , inflexis viribus ſustinet ,

El: ab operibus ſuis, gloriam accerſits

Bene autumat , íustitíameſſe

Legum omnium prxſidé , 8c íudicíorü tutelare Numeri;

, Ea tancùm vult, quae optima ſunt, =

Omnia dirigitzin fas, 8c. zquum,

Ius ſuumwnicuíque tribuit ,

Poſth‘abico, 0mm' privati animi aſſeau ;

Nunquarnfzdiſragus, autſide fluxus ,

Numquam à reäo’, in obliquum deſilir,

Nunquam ereäior animo , ac ſublimí'or mente,

Wàmcum Dei o'pusgmolitur‘;

. z. Non mhiizoperatur , . -ì- .

Per afflatu’m N-uminí‘sánanóm íllabcnus s

Prgflantiormn dona-auaPſiì ſun“

. ‘i E’ chifls ,manibusz

Bene gerendarñ rcrü opportunitatesmumquí cxcedüt ;

Nihil conſultis eius , conſultius ,

Apud cum ſemper praeualet,

Numeris pmnibus , abſqluta ratio aequítaris a

~ Eam

 



Illxstrffliálìl D.D.

Carolus Calà Regens , 6c Dux Diani .'

Earn ſapientiam amar, quae fox-marmi virture naciſeitur,

Bene ſibi conſcius ,

Quod amiuitur lapientias vbi dediſcitut virtus;

Nihil agitáine rationis diſcrimine,

Excorde, 8c incoóto indicio;

Eò ſemper collimát conſilium, Vnde reſilire

ñ Sit n'eſas S'

A nemine , meliora promuoturz

Ea ſolü vulnquae honestarís limíces no prçtergredíütur;

Subdítos beneficijs magis, quä ſupplicijsfln offieio cöti

Est in omnes officioſiffimusdicere ſolitus, (nen

QuòdzPrineipem dat Deus,veergà omnes ,

* _Vice ſua funga‘t‘ur É

Omnium bono proſpicitaöc vocat labem

Liberalitatë‘illam,quae repenſionem captamut cogitat;

Licireòmmniü ſibl deuincit animos,& micipatsaſſeótus,

Nihil magis deperit, quàm bonam conſcientiä,& farmi,

e Dicci-e‘ ſolitu‘s,` qu'òd decor Regentis',

Est fiducia fidelis conſcientiç, Se decor ſummus ,

e ' Splendor bona opinionis ;

ch dumhomini ciuilizneeeflària eſſe,cöſciëcíä›8z fumi,

Conſcienuam propter Deum› famam propter homines ,

Et male audire illos, qui lstl duo contemnum ;

ld tantùmquxrigquod Pl'bllca ſalus, nó priuata ſuadets

In cunàis moderat ſiimus est, libi conſci‘us,

Quòd cùm fattus ceffit ih ſordes ,

Luxus- .edit in luóìum.

.Bsne



Illastriflímu D.D. ›

Carolus Galà Regens ~, 8c DuxDiani.`

Bene clau‘um regiminis moderatur., eiuſquc

,Molem ſustinec ,

Quia omnis, huius ‘conſilij , 8c prudentíae vſusj

_In bonum Reìpnbliea! collimat s

Experimento, didicir, prodeſſe negotiis perngendis J
ſi Verſhtilemíhabere vulcu'm‘, &ſermonìem';

Se temp0ri , omniumun genio adapter ,

In cunóìís arduis , commoda velificatione ,

i . - Ad portumcmtendit , (riff'eóìu,`

Mores-habec illorum Principum , qui patrio pugnant

,i Et"pro,Aris , fociſque dimicant.: `

Ex Olmi-eius 'opereflrumpit quidam modestiae deco r 2

qui omnes aliieit ad amorem ;

*quia-diſcreto zelo refertus'est ,

Nunquam à mera optimi regimínismberrat;

Quia ſoierter prudens , ö: pro ſuis excubat ,

‘ h ‘Et ingi- motu prouidze mentimgiratur acies z

Omnia t—ut-'l ſeruat, nullique pericuio_ obnoxia i

Wa fitpiens est, bene didicir ,› ` Î~

Exrrema declinamcaptare medimquibus dirigi :un-ario,

~ ~ Et ſupprimitui’ affeóìios r '

_Nunquam à virtueis meta elongatm‘- z

Bene moratus , in ſua Sede Rempublicam ſiflëöt z

Semper odio habuit illos 2 qui ab honestate › 8c iustitia

(longè aberrant ›

Dùm multa digna immortalica'te gcrit ,

Se ipſum immortañlem facít a

Et omni aauo , ſe mirabilem prçbet ;

Huius glorioſum Nomen

Nulla vnquam obruet obliuio;

I

f .

_Cuius



Illustnjfimhs D.D.

Car'olus Calà Regens , 8c Dux Diani"

Cuíus domus,est Dei Templum z

Prudentìae oculus, libra iustitíce , ſons gratiarums

Ingmiorum fómcntum, refugium innocentum,

Praeſidi-um miſerorum: ‘

Ità ſubditísdura adminiſtrat, (tm-Z

Vt nc quiſquá plura , quä par ſu, nec paucíora cóſcquaz

Sed vc merccur vnuſquiſ ue ,Ità vcl homer-c , vel poena aflcîlciatur ;

Rcmouet omnia, vnde publica ſalus ucciſa,

Aut cxciſa est;

Trahít nobilítacis ſyrm'a in fronte',

Operoſis,vírtutum ſignìs CXCUÎPtazî `

Omnla opera eiuademorfòsvngucs ſapíunt;

Non cst ex 1111s, qui cùm ſapientìae limen víx libarintí*

Credum ſc pcnctraſſc s

Sed ex íjs_‘, qui enucleatoiudiciommnía

Arcana ſcrucan‘cur s

,Animum gerít,refcrcndí officii cupídum a'

Nihil ci prius , nihil antiquius, quàm vt ſuo

Muneri ſatisfaciat ;

Q5: aequa ſunt, reóìè dcccrnít , ac statuíc,

Omnis,hunc afflar,pictacis aura , “ *z

Nihil hunc,tranſuerſum agit, '

A’ nullomalo abripícur,
Redígìt in gyrum rationis anímum, nc intùs obstrcpatſſ,`

Adníti eur, omnes ingcnij ſui neruos intendere z

Y: omnibus, ſe pragbcat probícatís ſpecimen' 3

i

I

in; *Qui



_ A Illy/Ermini} D. D.

Carolus Galà chcns, 8c Dux Diani

Cui quidem , muncris probè obeundi , religioſa cum 3

Perflat animum eius , ſerena virmtis aura,

Bat* omne malum diſpellit;

Conſert omnes cogitationes ſuaizad studiü vene laudís,

Et in honorifica Sparta , quam naóìus est ,

Penſo ſuo non decst;

Que à vera gloria faceſſunt a vappaa

Et quiſquílias existimar,

Tramitem glorí.e› quem inſistit, firmo pede

decurrit à

Huius àtrarium, vriliffimè cxpenditur pro bono publicos

ld,vitia, aduersùs huíus vírrmem ,

uod nebula, aduersùs Solem ;

Ad bonum publicum z omnes ſuas cogitatíones ,

e Contenríoneſque alligar;

Cunäta enuclearè pe tti-aaa: (aptiffimus,

Ad res magnas natus, perſuncìus magnis, 8c maioribus

Omni ſcientiarum clarimte , ad miraculum con

Omni docìrina reFei‘tus ,

ſpicuus,

Vir Iitterarum , rerumq;gestarum gloriaflorenciffimus a

Numquam &danni-,8c increpar illos 3

Qui tempus `, pretioſiffimam poſſeffionem profligant 5

Vitam ducibomni morum probitate condecoramm ›

Et bona conſcientia , qua‘nihil homíni,

Bearius accidere potest;

Virtus tua ſuprà inuidiam est, atque calumniam ,È

` -Vc cam, immortalicatis gloria non ſequatui’ 9

Vr post mortem,cçteros ,

_Yerùm etiam praecurrat;

Vir

 



Illnflrfſſms D.D. i

Carblus Calà Regens , 8c Dux Diani Z

` Vir ad Rempublicam gerendam natus a

Redi tenax ,

Tàm prouidus,ac circumſpeéìus,vt via vnquä impingat;

Muneri ſuo,ſedul~ò incumbit, de nulla re,

Magis ſollicirus z quàm de penſo ſuozbcne abſoluendo;

Nihil eſt , quod eius dignitatem deuenustet;

Cunóta excipit ea , qua par eli, animi celſirudine;

Bene quidem existimar ,

Nihil commodiusfld Principatü tuendüche cöſeruandü,

Qujm ab his , quibus imperarur 2

Amari potiùs , quàm metui;

Clementiſſimus est a bene ſibi conſeius a'

Quòd clemenria, Principamm firmata 8c roboratá

Crudelítas verò elidit, 8c diſrumpit;

Verba in ore gerit 3 nullis caîamistris inſuſcata;

Obſequio dignus,, z dignitate ſublimium cogitationum,`

Ad quas vulgi ſors›non aſſurgit;

Faceffit ab huius animo, omnis deſultoria leuitas;

Licee eum,varia negoria cireumstent ,

Er abripianc ſaepè inuitum ,

, Nanquam tamen, diuina obliuiſcitur;

Scmper occupationibus ſuis,concentiùs immoraturs

Nihil est , quod eius industriam turbe: z

Au: ſufflaminet i

Huius mens magna,& excelſa,ſemper,

` . _ Per-magna molitur 5 . \

Pleno gradu;

Ad omnia ſumma;- laudíscxempla enítíturi

c z _Semffl`

’ìr—r—-ñ
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i h Illflstrjflímw D.D.`

Carolus Calà Regens , 'öc Dux Diani-`

Sempcr in procinéìu, ad Dei honorem ~,

Ad Eccleſíae maiestatem víndícandam z

Quidquíd in hoc difficultatü, 8c molestiarum z ſcſe offert,

Superae , perrumpir, deuora t;

'Omnia quaecumque obueniant ,

ſparcana generoſi-:ate , ercóta fronte ,

Laudabilique fiducia, concoquit ,

Ad omnem incurſum inuiäus, ac interrirus ;

je* Effatu, 8c alloquio, ſibi deuincit animos;

Abhorretomnes ÌUOS” qui tricis , 8c inuolucris

Res dehonestanc;

Nunquam :ì philautia, communi, pestiferoquemalo,

Iudicíj ſui integrirarem, violati ſinít ,

Nunquam peccat,in publica-commoda, _

Quìbus aſsiduèpromouendis , omnes cura!,

Cogitationcſque ſuae,conſecrantur, 8c collimant z

Waprudentiſsimus , in cunóiis votorum ſuorum :

Metam attingit;

Solidaz gloriae addiótus a obstupeſcit ,

RePEriri tàm perfríóìaeſrontís víros, 8c venalis anima a‘

_Qui ministerium ſuumſſugillare non erubeſcant i

Contrà hos ndduóìa fronte, öc cenſoria

Grauirate pronunciat z

Nò niſi optimos, in familiarium ſuorümumerü cooptat;

Huius quippe nomen,

Monumentis zetema: laudis 2 incidendum efl.

.Om-`

 



Illustrëffimm D.D.` n

Cáfolus Calà Regens , 8c Dux Diani.)

Omníum ſcientiamm › facile Princcps ,

Caetcris , ſapienti:: praeſtat ,

Omnia luculentèr agít ,

Nec vllam agendo, ſibi nocam ínurít; v

Authorime, ac prudentia ſua,collapſa erígíc',`

Noxía collindcformata reformar ,

Vr priſtíno ſuo ſplendori restítuta z

Surgantficntfiorcannqux ad ruínam preparabal'lrp`

In bono conquieſcír, tamquam in fine; ~

Semper prxstantíus cxistímauír, '

Yitam ìllibatam tenere , quàm ſecprrum ,`

Sayiemia vcstírí , quàm pnt-pura: *

Bona fama a quàm trabea ;

Spartam ſuamdongè przeſcrc omnibus Perſakum gazís 2
Nullum huíus opus, ab honestatc recedit; ſi

Ratione cunóìa metítur , ‘

Mauult audirc íustus › quam Princcps ;_

Spernírz que noxía ſunt, qua: menti, labcm adſperguhç;

Turpe lucrum pucac , quod alieno damno cx*eſcir;~

(2332 ab alijspfaelícíter getta ſunt, ſibi imícanda

Proponít ,

vE:: camquam è ſpecula , conſpcóto alíorum naufragio

Inter ſyrccs , 8c brcuia,rcc‘tum tener curſum z. "

In procc‘loſo ncgocíorum ſalo;

_Virtute ſua, reéìiquc conſcienría inuolutus,`

Gloríoſus degit , aſcícus in album ,

Prmstantíorum Hcroum s

:ſor yìrcutes ,huius fammi gong oxbç çjrcumfcrent';

Cuíus



Illuſiräflwm D.D.

Girolus Calà Regens , 8c Dux Diani à
ſi ſſ ' Cuíus pracclariſſimas dotes ,

Omnibus , admirationi ſunt;

` Cuius exímíx vii-tutes ,

Omnibus veneratíoni ſunt;

` Cuius merita ſublimia ,

v Omnibus obſequio ſunt;

Omnem ſuam dignitatem, non tantum à genere,~

Quàm à virtute accerſit; . (ginü

Non obrepſit ad honores, cómendatione ſamoſarü imaz

' Sed intuitu vii'tutis, 8c meriti s

Quibus ad przclara ſemper aſſurgit i

Per ai-duam, 8L prmruptam virtutis ſemitam a

Ad gloriam contendit;

Sibi conſcius, quod dehoncstantun

(Di fine virtucibus 2 honoribus cohonestantur;

Egregios quoſdam ſpiritus habet ,

Quibus iugitenad honesta facinora impellitur ,

Torum in hoc elucet a quod in íngeníjs generoſis s

E: ad alta nitcntibus; ,

Si pieratem ſpeaes, quis religíoſior P

~ Si traditionem quis doóìíor P ſi dicendi parrheſiam 5

Bis eloquenrior E* {i ſuores 2 quis candidior?

Muſas, cum gra tijs, ſacro ”od-‘un vincolo iunó'tas ,

` In animo eius,Sedem’(}`u.-im flxiſſe ci-edes;

Oris vulcuſque grauimcem ,_ipſa canitie vcnerabilem ,

* Affiibilirate z manſuetudjne , ac modcstia temperat;
ſi NCMÒ2VÌTIUÎC reſertior ad gubernacula ſede: z

’ Et clauum regiminis tener s,

Omnibus palmas praeripit , 8c apicem

" summx laudis obtiner: .

f
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J ~ 1ſillustrfſſimár D.D. A‘

Carolus Calà Regens , 8c Dux Diani;

Ingenium habet in numerato ,

Et quaſi promum condum Òmnis ſapientiae,`

`Quje ei baſis , 85 ſundamentum ci’: ,

Cui ſuperstruit, honoris fastigium ,

Ad quod glorioſus eníritur;

_Solidze gloria: deſeruit, 8c ad cam aurigatura

Semper studuitmnimum imbuerc,ſucco

Diuinioris ſapientix;

Vita ſua exprimit , qua: lingua proſitetur;

Et non modo ſcit, quze red-a ſunt , ſed facit;

Turpe enim existimat, aliud loqui, aliudſentirei

~ Odit quoſdam hÒmines doloſos a

Omnis honestatis euerricula s

Omnia malaingruentia auertit ,

Omnia prohibet , quaein Reipublicx perniciem;

lngruere videntur;

Non est in conſultando, admodumconcitus ›

Sed te nax eorum, quae conſultò decernit ,

Omniaque conſilia eius, non ſolùm lucem eduut;

Sed pharum attollunt 2 ne quis à ree’ca ſemita aberret z

_Spartam ſibi concreditam a magis z magiſqueexornat ,

Lingua, calamo, vita; '

Virtutibus, ſamç ſua-:,ſuique nominis,alcam ieeit;

Huius meritrsſſculptam volo,hanc Epigraphen ,

Acre‘ perenni vió’curam; *

CAROLVS, quiquid optat, amore dignum est;

Qgidquid agit , portentum e , ` ì

Quidquid molitur z immortale eli;

Z.

Opti



Illflstrf'fflirims D.D-` v

'Carolus Calà chens , 8c Dux Diani I

~ Optimè à natura , 8c à. domina informatus ,

Ad res gercndas; ‘ _

Inest ei flagrans ardor s 8c constans aſiiduitas ›

Redè facíendi ;

Pro viríli parte ,in cam curam íucumbít ,

In earn cogitationem, mcntis aciem intendir,

Vt omnibus, pro captu virium , 8t industria: deſeruíatì

Omnibus acceptus est , 0b indefeſſam

ln munere obeundo,industriam ,

Et ſedulam Miniſterij cui-am;

Omnes in eo habent , ornamentum ,8t exemplum;
ſi Nullis curis, aut ſumptibus parcic,

l Vt zrummoſos leuet, ›

Opera pia numqu’am inuitus,aut reluótans ampleóìíturMunus obit Principis , 8c patris,

` Animum , pondere rationis firmat

Totus intentus,ad exornandam Spartam ,

` (Qnm naëìus eſt;

Ad alta,pleno gradu contendit,& per inſolita,

Viam, ſibi ſtemit ad honores s _

Huius forma virilis eſt, quae fucum non redolet ,

Aut molle quidpiam, ſcd ingenium ſpirat, acre,viuidüqì

Inter aiia virtutum ,decora , hum: ſibi proprium habet z

' Nihil vaſrè, aut ſubdolè moiiri ,

Non per cuniculos inſidiari,

Nonpaldm blandiri , clàm detraherc ,

Linguä idem promptum , quod animo meditatü habe: ;

Plum de hoc, grato , 8t non aſſentante
ſi Calamo, dici poſſunt;

Digngs quidem eſt ,memoria poſteritatis I
i 'A _Omniz
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Illustrç'ffium 11D] _ . .

'Cai-oh” Calà Regens, ö( Dux Diani E

Cuius mores , diſciplina freno cohibiti ,

\ Extrà modelli: gyruma non exeunt; '

Vitam ſuam,bene temperat, ſibi conſcíus , `

Wòd ſicuri, in Cythara, ſi vel vna ficies diſcrepat a

` Concentus pei-ina; hai-montati

Ieà in humana vitai

Semper ad altiora enititur; ;

Turpc ducit cedere pari z pulchrum ſuperaffi: maiores;

' Nihii tàm aſperum, tàm arduumflàm inacceſſum,

ngd non perrumpat z vinca!, 8t expugnec ›

[.- Huius ſolertia i _

Prudenrix öc- i'apientiae` inflrufiuzercaus :mimus ›

- ~ Se ſe, ad immortalitatis igcr accingits

’Bono, öc iusto aliorum conſilio , lubens :icquicſ'cih`

Semper fado praestat id, quod verbo ſeme! promiſit;

Res omnes ſuas, ad bene agendum, 8c merendum z.

Dirigic; ~

Auerſacurillos ,- qui in ſolo quaeflus au: landi;

Aucupio, tori occupantur , r

A’quibus modestia omnis , temperantia ›

Candor, humanitas exulant O

i - In quibus ventoſa omnia 1 6c ad pompam ì

Plus amar eſſee quàm videti s

yi'rwtum ſemina, quce à primis annis,crudz menti

lnſh'liata ſuerunt: mate , ec vſu rerum,

Pullularunrs :1c maturuerum , , ,

Et ſeme] inſixa, in omnem vſque vitam,inhaefëmnr;

` Qalcaciliam viam, quae letto , ac lato tramite ,

_Ad nominis xcemicaccm duci: .

_c — Nihil



_ fl ñ.; llluſirjffiuìì D.D.~ 7' q

Caròlus Calì chensz 8c Dux Dianil

Nihil honcstum .autumatz quod bona mens non fulciat;

Quae ſi deſirz defit `Colofſo bnſis z

Aediſicio fundamentum ,omniſque boni moles ;

;f- ` Pietas in intimo, anime eius, penetrali ›

Domicilium fixit s

Morum innocenti:: , 8t níueus animi candor ,

Mirifiçè hunc exomanr; "

Pugltomnes illccebraquuae ſunt remote bome inentis,`

Virtutis euerricula, modelli:: , :Sc probiratis tineae ;

rugit omnia-qua: fraude, 8t arte irr'epunt, 5c irrumpüt;

Peé’tus eius' , vera virtute delibutum,

Nulla iilecebraz deliniri potest ,

Eò :tfſurgitz vealtíùs aſſurgentes vincat ;

_Omnez quodnon maximum , inſrà-,curarum ſuarum,

- - ` Dignixacem ests

- Huius creda indoles , acriorís ingenij

Alis ſubueóìa, ad ardua nititur, 8t aſſurgit ,

Er ad ſumma nixens,pulChrum existimat 2

In ſecundis, textijſque conſistere ;

ln fastigio glorimhumilitatem ſei-nat,

' Solitus‘ dicci-e ,

Quòd nihil magis dignitatem adulterat J

Q_uäm fatalis illa , imperatiae pediaëqua , animi elatío 5

.' Nullum eius opus, cenſura: parer, ac obiurgationi s

~ Illamyíam calcat z

Wim nö niſi alex mëtesflc generoſe: decurrunt anima:

' ` Huius fama ,

Nunquàm hominum memoria exoleſcet .

*i

' ~' Abdi- '

 

 



_ ñ_ Illnſirifl'mtm D.D.' v

Carolus Calà Regens , &Dux Diani:`

Abditiflima quaeque perſpicit , _

Edidicit omnia, qnç Plato in Aeademia 3

Aristotcles, in Peripato, &'- Zeno in Stoa i

Castis z. purioris ſapientia: monitis,imbucus a

Totus est in hac cura ,

Vr ſagax 9 8t pins audiat;

Ad omne laudis exemplum,genitus;

Magni animi est,& ad magna ſe attollentis; (nibus;

Candidum peóìus habet,& imperuium ſinistris ſuſpicio

NihiLhuius moderatiffimo peékorí, probitatem excutit;

Magna quidem,huius in animo probitas z

' In ore eloquentia, in habitu modestia,

In aaionibus candor , in alloquío affabilitas ,

In moribus comitas , magna pietntis cura z

In difficillimis altitudo animiiin arduis prudentia,8c eöá

Nemo quidem emunctioris naris 9 [{iìliü;~

Nemo ſubaáioris iudicii i

Prudens, occaſiones beneFaciendí :irripit ,

(D22 ſe offerunt' , non reditur/aé, ſi elabancur;

Nullummomentum elabi ſininà negotiis ſeriamm a

Dicere ſolicus a

’Voci nihil hominizad laborem nato , turpius eli ,

Quàm ſi patiatur ingenium, ſegni otío torpeſcere,

E: hoc vitae ſpatíum, per luxum , 8c detiflliam defluere;

Obiurgat illos, qui ſuam famam proſtituunt, `

Reuocacqüe ad circum, 81 gyrum rationis illos ,

Qui CÎC&!S)IH audflciam criflis a oblitique pudoris ,

' In ſuam, prnccípite” Perniciem ruunt .

_ç j cui”:



i Illuflrf'flimn DD."

.Carolus‘ Galà Regens, 8c Dux Diani:`

` ' Cnius ingenium s "

Suprà humanze ſorcis alcam,exurgit ,

Sempcralligatus est,ad nzuneris ſui catenam,

Et ſolercer penſo ſuo defungítur, dicere ſolitus ,

_Quòd pro virilí , Vitamin t`st improba illa ſiſClthſidia s

Qu—m muitos hoditv faſcmat, et otii ſecurioris ,

Lenr-cinio, incautos reddit ,

Arcetque ab :tdytís illis ſapientix quç non niſi

lmprobo labore,pambilis est; (prçteſidbíturç`

_Vite ſuae cymbam,ab Lac Charybdi dEflCCÌltzſy :tes-has

Proſſ-era,er improſpera excipz't,

Vultu, Ct corde,ad constantizim credo ,

Auimomd firmi rarem compoſito;

Mira quidë in huíus animo probitas, in ore Cinquentizj

In :Îóìionílrus candor ` 4

.In alloquío comitas , in moribus ſuauiras ,

Ad boná frugem rei ocat illos, qui omnipudore diruto

.- Non {olùm malè agunt,

Sed mala ſua,quod malorum vitimum est , amantz

Non permíttir, ſe diffimdere maiorum luem;

Acriter mcrepat, pleäitque illos'

Qui ab omni pudore, ec honefli ſenſu derelióìi, s

anem probri , ec ignominíenoram , fibijnurunt;

Exomni opere , ſibi coronanf ”fc-fur; -

- Sapientia: pat-tes habtbſUPſíÌ …Uldmm ›

Quibus ad aererme fama Tempium , .z

Non ſine ſaustisaacclamantium vocis ,

ye! quadrigis :Ibis: ſubueótus proper”;

›; - Reni

 



"Zaffi-Minh DJ); A

'Ciroius Calà Regcns ñ, 8c Dux Diani.`

We… ad omnem laudis cumulummatura genuif;

Ratio formauít , volunras, 8c studium accendi: ,

Au-iram gloriam , nouìswirtutum ſubfidiis

* Sustinct a *

Alríor ei mens, quàm vc ad -infima ſe demirtac;

. Finniorz quàm vr moueant i

Ad omnem incurſum inuiókus; atque. interritus clip‘
ſi Securüs i1: contra omnia, plenusfiducix ,

Plçnus animi, cxaóbx vita: conſcientia z

e Et ſenſa illibacae integritatis; ì

Scmpcr Sparta ſumbenc occupatusä ..

Haud ei,quicq.uam obtingít o cam infeflum; _

› V4: cum opprobsiozveldcgeneris animi, vel viriü imbe}
A’ reóìa mente, veilatü vnguàdeſciſcar , (ciliicatiszì

Nec brcui, temporis intercapedine ab illa ſeiungícurs_

' Ab hoc magnus,in Rcmpublicam,fru&us manna_

In Patriam ſalus , in populum faelicitas .

ln ciues ſplendor, in leges— auaoritas › F

In omnes, cranquiilicas. 8c pax;

Scmper ani-:num ſuum , in cam pat-tem fleáir i

Wbonorum omniü voca,& conſpiranti [uffi-again”;

,Dirigunturz '

Nemohoc mitior , nemo íníuriarum minus retincns s

` Ingenii fama, 8c virtucum mon-uſhentis , '

. Home:: ſuumzpcrgngiçaçi eonſeçrgç,

coi;
L



Iſla/?rifinita D.D.; '__

C‘a'Polus Calà Regens z 8c Dux Diani .`

Cox-datiflîmus , 8c publici boni amantiffimus,

Omnia cemperat ſuauiter, prudenter,vtiliter;

Pi'udentia18c rerum gerendarum vſu prxditus.

Omnibus probatus , 8c gratu s ,

. , Omnibus agg'rediendis , 'traóìandiſque

Rebus magnisádoneus;

Omnia in eo deſzeata ſunt, 8c longo rerum

Vſu, 8c ſucco paenítíoris fipientixdelibuta s

Penſo ſuo leíci ter deſungitur;

Numquam huius conatus irritòac inanes ſunt ;

Subdiu’santeire vult,non vita deſide,

i Et laborum expeite 7

Sed rebus prou idendo z 8c label—es libenter ſubeundo ;;

Quod dies' ſerenus in bruma, in frigorc aprícus locus .

` , Hoc eieonuerſiitio ſapientum;

Sícviam ſibi llemít‘, ad veram‘ Nominis fimamfl

_Q1122 Iong‘ë,ſuprä ſceptrz Regum ,Texurgít s`

AIL-imagna cnitítur, per virtuti's callem s

Huic vnica fludia'z non canessaues ,

Eq ui, Mimiziänniones lcuitatis s

Sed libri‘,- Muſa: s viti emanate morum i

Et ſapiemia inſignes ;

. .- Studíis addit‘ìiffimus ,.nbím-gat-íllos Q*** ' ' "

Qui' ingenium incultu.: &facci-dia torpeſcere ſinunt s

` Nibil tam alte constituic, Officij--ſuí apex ,

Bèeius diligentíasnon enitatur;

Yiam ſibi paranad posterorum memoriam ,

. Nulla tgmpoxum iniuxiazprxcludcndam .

Ucmíf
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’Illuſirifliniìì D. Di fi

‘Garblus Cálà Regens , 8c Dux Diani ,`
- i Neminem ſapientem existimat a _

“Qui intemperanter , qui ſuperbè , qui inſolenter;

Qui ambitíosè viuit î

Apertum honestatis callem, expedirè decurrit;

Pratextam componit ad leges , et ad vitx normam;

Per ſacra Themidis , nihil decernit,

Quod non fit honestum, vtile, ac tempeliiuum ,

ngd è re publica non lit;

Hoc existimat conducibilius , quod honestius o'

Sempcrq ue honestis viris, prazstò cſi;

\ Bonorum incolumitati eoiiſulit ,

~ Emeritiſque proſpicitz

Ì. 'ſàm ſeípſum, quàm ſubieóìosz bene regendo modifica;

o. Deſideriorum motus , in ſe temperat .

Cogitationes , lege virtutis regular ,

Numquam honesti ſepta cranſi lire, 8c' decentixi

Limires,conuellere,víſus est;

.Duplici przſidío municus , 8c ſcienriafum cognitione e

Et mencis optimat eonſcientia 2

Muro verè Aheneo , im robitatem iugulat ,

Diaamen conſcientiae, pia ue eius ſuggefliones J

‘ In omnibus equitur s

Quidquid ſeſe offer: molestiarumdn hoc studío ,

` Super-at, perrumpindígerit;

Occaſiones omnes a quae ducunt ad deſidiam pr-arcidit',~
Etſſ operezxinſidiantis ocij , rubiginem tergit;

Ob diuinas :mimi dotes ,

Supràhumanae ſorçis alçaizi cſi . `

0-

f Multi--`



 

Illxzflrèfflimm D.D.` / _

Carolus Calà Regcns , 8c Dux Diani‘:

Multiplici rerum vſu, 6c prudentia inſignis,

Et regiminis arcanorum, ſcientiffimus (nic,`

An honesti,reótiq; normñflitäfldioneſque ſuas compa:

Pietati,t0tis induſtries viribus incumbít i

Red-1 mens,rationis clauum cene”

Virturem ex corde ſo uet , bene ſibi conſcius ,`

`(lgòd— virtus,l~ibidinü arstus compeſcit, ardore tëperatî'

Virtutem amar ,

_Qua quurite apparatum,ambicionis {Ire-pitum,`

Vana glorix, 8c popular-is aurx,aucupia ridet ,

Quae fastum , di animi elarionem retundit,quç ſuperbiäp'

Animis exulcat, 8c humilitatem inculcat;

Voluptatem , 8c auaritiam vinci! , -

frugalitatem diligic, luxum,& ſumpt‘us declina;

Yerecundiam ſei-nat, decorum in geſtu ,

Habituque gcrit ;

Vacuus elt affeóbbus , .

. Bene ſibieonſcius, (bus tëperat:

ggòd optimUS cst ille Princeps ,- qui à proprijs affeóü-z

` Oracula a vel-ut ex Tripode ,

*Non minùs doótè, quàm piè ſuggeríeì'

Numquàm deest ſortirudo, er alacritas,

Maſcul-umque animi .robin- r `

Deteſtatur illos, quibus nihil-i ſapibczuod lucrumy
ſi Non ſapiat ,

Et nihil magisappetunt,

'uàm aureoJouis imbre rigari a

Non .1b effeéìuum eurbine rapiti?” `

Sed ration’ís pondere’ , animum ſtabili”

Egregiis ingenii monumentis

Suum Nomen, abinterritu yindicaç z



Illustriflimfl'f DoD-i W _

Cár’oluS Calà Regan” &zDÌix 'DianiOmnibus virturum ornamentiselarer;

Cuius lflCCl‘IÌS-sſfl-Píefltíí} niditurz - `

Cuius mensfld bonum adſurgitasöc ad malum_

Non deijcicur ;ñ 3 fl‘ '

j _ Ex ſciencix latifundijsz, lumen elicit ,

' ' -Î.Ad omnia moiimina; 1+:

Cum;laude, a: [mau. ſublimíora petit,

.ñ Sapíemiaezady’cgs‘- - \‘

Inter varias oceupaciones, 8c cui-asflq‘ure‘ v‘eliití liótorcs;

‘circumstanc, 8c ‘abducu'nc. 3 "3

Numquam ab ,equo o 6c reótò dimouctur;

Sumic ab ofccupationibus robots-ac cotei-anciàm 5…

' Arcet-àzcommercío ſho,homines illos ,i

Qui magno cammino"magnas eblaccranc nugas,`

Qujſolís congerronibus ſuis z stupori ſunt;

Bene cóſultatzbenç indiana: bene praeci'pit execution?”~

Inſestus planè -illis o qui negotía decollant ,

Pracipitacione-inçóſideratione,incòstancia”: neghgëcíaá

` Pxiuſquàm opus aggrediaturs

Delibera: de medijs, dc modo,8c de ordine cxequcndíz

_Omnia ‘fil-mat_ statuminc; 8: pedamento via-:nds r

Faótus ad Rei-publicé fziicicarem z

Cunóta, ſanís, reótilque oculis incuccur;

Sapicnszmalorumingnucntíùm nimbos,~

.In ianicacem connetti: ,‘ ‘

Spartam, quam naótus est , ſeriò’exornat ,`

Morum modem-3,.; _ac incçmeratae ’conſcientiz fama;

. v .. j ~v.›- _. . -

ñ l _ x u 1

. ‘ ` r

-v Hi" ‘I 'e ‘4. 'n . ,. "La" N.

/

4 z Quì”



k _ Uſwffirffiuînìnb;

_Caroluis Regens, 8c Dux Diani .` 'ì

Cu'ìusz‘ab-ipſo pueriti” exordio,

Semper emicauitflmgctuabacre, 8c flrenuum ingenium,

Adlíttei‘as aptum , atque incitatnin s

Díuino quodamfldut iauyac impulſu ,

_ ." . .Ad-ardua. rapíebatur; ñ ' (bacu r;

Wçque honestioraeſſentizlicet eadcm difficilioraſieóta

ç Propenſo animazpareszergà om'ne'sì *

_ Officij ,.85 :pietatis partes excrcet ;

;sf " ' Nihil ei,magisacurze, 8t cordi est, -’ -

Quàm studia ſua"pi-otrudei-e, ad altior

z ‘71:1‘. 'f 'ÎÎ Sàpiemiae aditaá* ` ~ ’ -

~; Alaccr, `&-emëhaszper omnia aducriä-ínccdio

:Vulcanio {curo :emma-nam, 8c candoris;

- . --. i_ ~ Omnesfflbiñdeulncír; ì .

` 4 n_ ' › :Amicon bonisretinet ,r - ›‘

"1297”" KE: inimicoszbeneficljsmmlcos facic;

ç n Himexistimatébonum Principem a

' In quo fonſi‘bdbffls cst prudentiazñnon quaestus á

r BqnumPr-incipcm vocat’z

*z *ee-:r
vmbone ‘Palladis tegitur s‘

Jncrepat :tuo-s 5 qu—í omniaiextc'misñ metiuntur -5

Er negkeóìo nucleo,pue-r'orum more ,
- . coftkem‘amant ‘,ì-&ipmmh‘n‘a;

Infignes anùnizeìusdores", non Peaoris

Cancdlisflncluſx laten'n, '

i- -Sed in inganni-im@ Theatrocollocatz z
Ad omnes‘ dimanant; ì" `

Quia non minùs ſapiens 1 quam probus au dit,`

Omnibus admirationi est _.

ci" Ò '

'LL-…ui- QUI

 



_7 P Illustriflimi: D.D. i ~ ,.3

Carolus Galà Regens—,òt DuxDiani I' `

Wi est, ſi quiſpiam alius a librorum helluo:~

Studijs, ac litteris addióìiffimus .

Omnes animi vires conſciſcic a

Nec quietem, aut oeium capit ,

Donec alijs , celſior aſſurgat;

Ingenuus z 8c fincerus eſt, ab omni dolo alienus a

Ità vr,qui cum eo verſantur, n ullas carcas,

.Cogitatíonum ſoueas metuant ›

Nullos laqueos;

Non vulgi opinionibus rapitur;

In, omnibuszrationem ducenì ſe uiturzcztera

' Suſque ,.deque‘ habe s ~ ‘

In cello honoris apiee, ac blandîencís fortuna: cu mulo

Nunquam à reóto deſciſcit; ,z .

Níhíl geſiit , aut gerir ', quod gloriam ſuam .

,- . Dehouestare pollici

Nobilitatem ſuam , non fortuna , ant lîinguine,~

Non vtero› aut vbere a ſed animo metitur ;

Homines ig‘nobilestreddi, ainproieé’ta morum lice ntias

Magnopere odit: illos , qui ſemper ,

Catapultas, ac balistas conuíciorum eiaculancur ,~

Furíjs, 8c intemperijs aóìi i `

Iniustonſhlùtari ſuflamine ſistit s e

Redigit omnes in offieij gyrum , ſi exorbitent z

Et licentiùs , à ſemita virtutis defleótant ;

In rationes ſuas reſert , ſubditorum commodum;

/~ Gesta eiusmiortem non timent,

Orbis ei, bustum eric > fama publica inſcripz io.

\

d 3' Yi‘tam



i Illaſinjjîmhì D.DJ "
Ga“ſſr'olus Galà Regens, 5c Dmc Diani Z‘

Vicam ‘irà inffltuitÎ ;quaſi in dieÌmoi'iturusj‘

Studet eſſe'e'x‘ijs , quos famae , ‘
Et honoris apſiexdongè' ſuprà exteros euexit;

ì Inania ſpernit ', : '

Solidis aſſueſcit , immorarur', ct innutritur ,

Forti animo concoquit contumelias ,

uze hilum , dc cumulo laudum ſuarum, non’ diruunt}

Constantia eius,est mentis ſuburra,

Aduersùs affeó’tuum , perturbatioimmque animi,

Decumamos flucìus s

Pronus elbad omnium animo: , ſanóìiſiîmis

Concordiae vinculis, conglutinandos s

Non vult trita via incedere, ſed arduam potiîls

Orbitam ?ſeóìatura

Ac inter ſalebras , aſpera premit veſtigia ,

Non in molli ſolo, enernataque delicijs valle;

Luxuriatur ;

QuaeJublimio‘rís ſapientizennonumenta premi: ,`

‘ Optimè promit i

Doétrinze medullam penetrat a
Et abdítiffima, ſcientiarum ſenſa eruitaſi

A’ publicis,Reipublicae muneribus s

ì Otium,ſibi ſumit aliquando ,

Et à foro , hominumquc frequentia, in ſolitudinem;

Tamquam in portum a ſe recipir s `

Ratus,ſapienriae , non indicium, ſed initium eſſe z

Secum conſistere , 8c ſibi vacare;

Suo muncre, grauiter, ac strenuè vritur o

Semper studet bene mereri;

Et nomen ſuum , i ab obliuione Posterorum vindicare è

W

 



‘ Illuffrf'ffim ”E D. 'Di ‘

?frolus Calà Regens , 6c Dux Diani;

’ Qui quidem philoſophatur ` —

Non minùs linguabquàm opere;

Dicere ſolirus ,

Qgòd phíloſophari lingua, omnium penè eſt.`

Ar vira , paucorUm, 8; ſapiencum .

Verè magnus, quia eum, nulla res,minorem facit."

Nihii indignum, hunc arrípit , quacumque ſpecie,

‘ Aucillicío s .

Nihii decernit, quod non vtile, 8c ſalumi-es_

Nihil intercurrit,quod zelum eius,

Pi‘reripiat , aut ſuffiaminer ,

Mala vuicmon ſoium teóta,ſed ſepolta; ì

’ Et ſeduiò inuigiiae , neauaoriraeís publicz ,

Soiuris repagulis , rurſus erumpant , vireſq; ſu”;

Diururna quiete repararas s excranrs

Omnia opera ſua , ad acrioris iudicij limam reuocat 3'

Cunóta metirur ,non errore vulgi, ſed bene ſentientium

` Iudicio i

Non vuirmiſi quae maxima, 8c luculenciffima ſunt;

Proprium est magimnimz , generoſzque virruris eius I

Non in ſecundis, eertijſque conſisterc_›

Sed ad gloria: fastigíum miei”: maſculos conacus;

In ai eiora ſapienti” adyta,prorrudere s

Omnia opera ſua,raliter archireóìatur.

Vr naliis obnoxia, temporum iniutiis z

Aecçmiçari deièruicmç -_

Pruì



ztiufrgffim’ë} D.D_-` W

CaioluSCalà Regens, 8c Dux Diani .`

Prudenria, ö: ingenio ,omnium pollentiffimus ,

`Omni virtutum genere cumulatiffimusſſ,

Alta cogitat, 8c humilia ſafiidit’ä

Semper conſilio, 8c affeau propendet in eam partem t

Quì publica ſalus 3 8c veih'tasptápondcrat;

Format, firmatque ſuos, ad meliorem ſrugem ,

Ve ſeriam vitae ante uffi, penitudinem agant;

Suos non caedit, vc perenne, ſed vc pareant ,

~, Et aberrantes redígat, in officij gyrum s

Veram, 8t víuam [Pixar, pietatís indolem ;

In communi vtilitate, studia ſua PL'OU‘UdÌſs

_ Et perducit ad metam;

Non ſuum emolumentum ſpedat , ſed publicum;

. Amorem ſuum in omnes a toto pandit ſinu a `

Non cum , qui in labíis hoſpitatur 2 ſed qui in peflore,, ſi Peniciſque fibris, ac medullis;

Veram mag nitudinem, non externo ſaflu ,
ſi Sed internisflnimi docibus aeflimat 5

Quad çquum,& iuflum eſt ſtatuit,

- Themidiszadyia penitiora perlustrat

Et pium ſuum peäusdegum ſàcrati01*üſucco,itàimbuit,

Vç quidquid in ijs, laborís collocauerit,

Id comm-_ad Reípublicae bonum , 8c ſalutem redundet;

- Quiz; fine ſapienti@ stàcuminezomnía collabaſcunt,

` z - Sapienaia-nz ex- :mimo qua-ſit s
-ñ ì Id circòj

glorioſiflimum _Beineix ſuygzposteritati tranſmítríc l

,Omnium

 



p Illustriflimm D.D. ~

Carolus Cala Regens , 8c Dux Diani

Omnium norma , a'ctypus ,

Suas virtutes s omnibus imicandas proponi”

Candidus , nec palpo obtrudimec palpum

Cuiquam obtrudere vnlt;

Excitat, quidquid in ipſo est curae,~

Diligentiz s contentionis , industrix ,'

Vt bonum publicum promoueat s

Hire dirigit ſcopum, hùc labores collimant E

Procul amandat à ſuis laribus a 8c ditione ,

uoſdam Veneris nepotulos, nugigerulos ›`

Ala-flores a vitiorum proxenetas, (rüpunti

Qui etiä bonos,petu`lítis …dulcedineineſcatos cor

In procellis Rcipublicze , hoc vclut Astrü nö pauci reſ

Fortunarü ſuarum, naufragiſicuitarunt; (peótätes,

Si ſzuiant mala , "

Ereaior est animus z 8c alacrior- exurgit ;

Iustiria ei in primis cordi est , quae vircutum omnium

Regina eſhö: Rfipublicè bene constituflesbaſis s

Quae Deo cultum tribuit, chibus obedientiam,

Oppreffis tutelam, dubíjsconſiliunſ,

‘ Omnibus -innocemiam'i

Hanc coli: , hanc amar, hanc vnicam aótionum ſuarum,

Normam, 8c regulam ponit a

Er ad quam alios prouocat , ſe ipſum componix;

_Neminem mcliorcm,& praestafleíorem ſuiſſe,

Memories proditum eli.
I

-

Qui



Illustriflìmm D.D. N‘

Carolus Calà Regens , 8c Dux Diani .;

Qui ad vltima ſcientiae, 8t ſapientiee aſſurgit ,

Ad quam nititur , 8c enitirur , - `

Pro qua strenuè deuorat › .,

Widquid moleſciarum, ſcſe offert, in hoc curſu;

Huiuso,mnibus adlubeſcit ,

Illíbatae vitae innocentia; in aáionibus candor,

In moribus integritas, in verbis fides ,

In conuerſatione ſuauitas i

. Multùm in eo valet, agendi alacritas ,

Excellendi cupido, aggrediendi fiducia ,

Conficiendi celeritas, ſuſtinendi Vigor s e

Quja magnus do'tibus ,

Ad magnum, honoris apicem aſſurgit Z i

Nec latum quidem vnguem,abiungitur :1b eo,

- uòd ſui muneris'eſt 3

Nihil ipſi antiquius eſt,bono ’publico a

Cui iugiter inſudat ›

Nihil aliud anhelat , quàm ſubditos commodis :tugerei`

Themidis Candidatus›

Omniznomnino à ſe faceſſere Vlllfz

Virrutum euerricula; `

Sortitus eſt indolem ingenuam, ſaCtam, 8: natam a

Ad virtuwm s

Nihil ſequitur, quod reó‘ta mcns, reóta ratio ,

Non temperct , 6c moderetur;

In Patrice decus natus ,i

Per ſacrum Themidis, ad honorum faſtígia enititur i

Summè inclarcſcit,

Scirpisfflatriaeque ſum, decns, 8c ornamentum;

ſſ ` Nominiſuo,egregiè inſeruit, _öç {amar

’ ‘M ' ' ' ſi __Cuiu_s

A!

 



_,_‘ -Illu/lrègîanìì D.D.` ì i '"
pal-eius Gai-là Regons ,'-öc Diani ,ì

ñ …toy-Z .ir Qui-quidem, l'- ‘ì ‘i

Ne latum quidem vnguemzà' read deſciſcit á

Sicur helirropius, Solis curſum. imitacur ,

-Ità ìste, virturis' ;

Laborando, vigilando , ſeipſumciroà arduamercendo 5

Rerum omnium experienriffimus, &ſcientiſiimus z

ì - ` ' faáuspſh. :-. 2*, , . ,41;

Hic à-pieratez 8c 'Religione , omnescogiraciones I?

Omnia conſiiia, omnesaaiones ſuas, inchogt s

Scie enim,ſine immortal-ìs Dei ope , conſilio, 8c timorczî

Nihil ri re,nihii pronidenrer,Príncípesrerrar,

; - z Aut auſpicarizgyeexequi poſſe; -î -

Bomquzquegn- [aci—arioeſuì pec‘lorísmontinecxv` ñ’

‘ ' Conſpicuusz plurimo reFum vſu y ‘..› ’1.1

Inſignipiudentía, fingula'ri doch-ina’ - 1-0:)

i z Graui iudiciozì- constanci animo 9-' -vica elegantiffima;

-rw-L :Rerumque-v geflarumgloria'sìſpeéìatiiiimuz 5 É? ' l‘

Boni, 8c aqui culios, :ì ñſemíra-zqu-iuiis non declinans,~

Neminem' reſpicit,ab²omn'í 'aſſe-cin alienns, 51719

In giro rationis ſe continens,

Nec pro iustis oramr, nEc pro iniustis exorauf, (tia,~

Sibi còſcius,q`uod Principís authoriras,est quucns iusti—

Eius virtus non potest,inrrà minora-ſubſellia comm-:ris

Euadendnm .'ei alciùs fuit, vc potè quijſemper ›

Irà fuerit animaçus ,_ "

V5 contràimpoſirum pondusánstar palme reſurgererí

- a

I..-1
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i i eroe-2



;Maſk-:JWDIDZ _

;Carolis Galà Regan” 8c Dax Diani Q'

Procerum decuszöcMag'istratuum honos,

SapibſuPrà hominum opinioan a' `

Miro ingcnijacumine; mira memoria: faelicícate,

` -Ludieiòquc neri’s

z ~ '. “ A' tcnefis-vnguiculis z illi vera ſapienti:: ,

c - Se denouítz 8c maqcipauit a i

Vndc bonarum rerum cognitio , ad morrales defluxit i

Tpüus honestatis ſcótzuor, 8c' eximíx' virturiscupìdus ,

.~ Solerter inuígilatane vana cupidíne pulſetur;

Pertinacistudio cui-ac, ne malis frana laxentur;

i Hunc non inflatilanitaF,` ſcic enim,

Quòd glo‘riahomíniafiechs', 8: vermís z

Quòd :amis ”abilitas zinfrufluoſa, , 8c pudoroſa est ;

In honoribus aſſequendisfliem non appccít; (rëdai

Quòd aliiain prodëda nobilimceimpédüta i ſe in acqui

1 o -Quorsùm omnia tendanr, acntè inſgicíc‘; (benrs

Obiurgat illosz qui in-Regiminafrigidinſculos ſe pree

-z Est homozomnium horarum ,

Qua: ſui pcnſi ſunt, diligentî inuefligationc cognoſcíc s

Nihil aliud in generis nobiliratc appctít ,

lei, vc i m'aíorum probícatemon degcncrec;

, Plata-dicerems ſed ipſe mauuir a'

Pulchcflíma.-omamemorum ſnom». conſcicntía frui .

_ z ‘. Qu—àm inanibusfr‘zconij8f1oiiari, l

75 'emme, '
~ **HE

HRR

L
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. Ill-I'M;Dm

:Carollls Ca'là Regens , .8c 'Diur- Diani;

Vegeta _ingenio ‘,ferè omnia circumſpicit ,

Omnibus malis, ſingolari prouidentia,

, Preſentiiiimo remedio ſubuenit; ‘

Nihil, aliudzdiesmoóìeſq, cogirat, quàm boníi pu blicü i

‘ *Hoc eisantè oculos,iugitèr obucrſatur; ,-‘

Implet,omnes robit‘atís numeros 3

` z › Vult plùs e se , quàm videri':

Non de ſe vanos rumuſculos ſerere,ſed pia faaa loqui,

, - Omne,tuliſſe,punóìum, arbitratur ,

Si ſeprzbeat qualem , norma veri;— .›

z .Principarusexigits (tits

Omnibussquz honestati deroganmcrícer nunciü‘ remit

Solerci cura PfOUÌdCts-fle mala ſurrepant', ì ,

Ne mens, à reóìo itinere, reſſum defleóiat ,

Ad omne bonum, conſulto, 8c eriò, animum intendit;

ln omni re circumſpeéìiſsimus s

Omnium ſuarum aaionum statumen, acpedamemñ

. Deus eſt;

Vt ſubueniat egenis , parent ſemper

~ Domi' ſu”, valuis :'tpertis,atria ,

Patent horrea , penora. .viuaría s..

~ .J Omnibus flibuenitmmnibus prodeflſi

Omnium ſaluti, &commodicatí provider;

Hiczſibi luculentam historiam, non obſcurum

Elogium expoſcitj_Habebinrerum ſuarum, Posteros', -`

"ì-""“Î Buccinacores, &Fpraecones . ..



IllaſirWÙ-DJDQ _

;Caroius Cala Regens ,"ìòc'Dùx ?Dia-ni ;

, :Cui tantum viſa estzindulſiſſe namra ,

Quantùm,cui ma‘ximè- 5' .i.

Quem Charires, Muſzeque ſequuntur;

- :akMt’Îniſic—us est in egenosìfmga‘lisíin copioſosí 3"

Virrute‘s brani”, v'iriaflquailzínce compenſht;

Iustiria, vſquequàqire ambulatfln'te eum ,

Er ponit in via prudentixmunótos greſſus ſuos r

Ab 01nnibus‘e3tremis,':equo ſpatio diſcedit;

Cxl‘estia ſzepè meditatur , dicereóſolitrls , -
ngd nímìsxdistrióìuſis animus est,‘qui- nihil,

ñ E"; Niſi'nerrenum- :idm'itrits

' ’Tamquam veruspatenbmnibus phoſpicitz, '1. i:

Nullum deſpicít, neminem reſpicit, ſed vni'cuíque;

Q‘LOd ſuum est ,fidelirer tribuit 5 '

a 2.' Tardus est in iis iudicjis, in quibus noſcir, c* .z

Wòd obest prxpropera Festinacio;

Iustzm‘ustèñdecernír ,ñ .› , r‘ '.lſ r"

Reó'toque animo agit ea , "quae leges iubent;

Quidquid agit, ad Républicá rcſert,propriorü cömodo-`

De hoc ego loquens, faciam non aliter, (rü oblitus;

Vàm ſiquiaperimmenſum campum,decurſurus,

Quòcumque ſe verte'rit , infinita vastitate deterritus ,`

zz.- ›. ~In primo,statím conamzſubſistit ,

Ac de toro penitùs,currendo ſpatio, deſperats

Dum bene viuendi exemplum,afferre non deſinit ,

Omnibus'ma'teriam,bene dicendi ſuggerit;

Tanta virtusmon porest,intrà cancellos‘comprimi,

~Sed glorioſa erumpic, 8c omnibus patefic .

\
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fl_ p Illxflrfflîmusbfil _— V

a CákólusCàlà Regens , 8c Dax-Diani;

- ?0- Bene ſáìtar, &’bene pastus, eſca flùdiorumír -`

Frugalitarcm amat,plù—ſquam Lucuilea conuiuiaj

Nihil ei lenocinatur , quod honestum non fit;

Semptnproprium Principís,exìstimauit,

r - Collapſa. erigere, perdita recuperare

i ñ' ñ Deformia‘ reformare; ‘ i v
Pios homines, pia venerarione,compieóìitur;ſſ

In proſpera fortuna , moderatus est;

. Si duriuſcula ſorte iaóìatur, animum non deſpondet,`

-In decidendis litibus,integer z'- òc circumſpeaus.

In obiurgando benignus, in puniendo cpnſideratus a

i x. - .3*: Adbonum*pronus,ſe'mper excitir ;A :nf

Huius domus-,bom vàirÌsWIffÒs cirroque commeätibus;

ì ' Semper patuit-z ' ‘

.ñ' i: p ' Bene przfici‘tur , u

Win'nonſquae‘ritopes,ſedopus; non ”bum-ſed libros}

" i:: Non-prece, aùtñprecioiuuat, ſed-meríraëñî- -

Monflruoſam rem autumat,

ñ - :Gradum ſumm‘um, &animum imum';

Acrirer increpa tiilos .Pi-'incipe's,~ qui Vitíjs implicati J

Per. obruprum licenrix, in -omne xfacinuszlabunçm-z

e :Deîhumíliéare c'ó'gítans-;i

- Tumentescſuperbizfluaus confríngit;

Vulgi inſeómtiones declinans,ád heroica chitimi;

i : ' Bene, &ipiè agens ,
ì.

Yium fibi,in iongiiiima ‘ſaècíiìípwtcndic ;



ltlxjxiflòflys ‘DD- ’_ Ò
Sarò!” Calà RegcnſisÎ , &DuxzDiani;

In omnibus, Iong‘o cxpcrícnria: vfuz preflanciflìmus i

Omnique ‘literatùra, cultiffimus z ’

Scientíjs addíótus ›

:In faticoſo stadío, metam attingícs ,

In albo ſapientum, non admcatur modo ,,

Sed inter primorcs,adnumcraítur s

Dignícaccm non amat,ſinc virturc,

Bene fibí conſcíus a

Quòd nüquí virtucíbusmx dignítatibus honor accedi:.

Sed porius ex virtutc ,d dignitati honor accreſcít;

g Gloria'tur potíùs dc nobilitatc fada › quam nata ,

Ex opcribus tanti': lande dignís, cfflagitac honoris prz- .

. -. Omm'um bono-proſpícít, dicerc ſolícus, (míüz

Malos cſſe PſínCíPCSJqUi omnia in priuatum

commodum, conucrtunt , (príſu

Qui ſubditorü proſcdü nonquzruntfcd qumstum pro.

Princípcs eſſc proptcrrPríncípatü , non Brincipacum

“ ~ Proptcr Principes s ‘

In omnibus, decorum ſuum -ſeruar , praestícurus ,

quuiddigníratis ſua: ratio postulaf; ‘ñ.

‘Vanni-:num~ eiusaóìioucs ,-vc in areís çríncum 2

Níhil infili-s a dcdecorís est;
Nihilfacitſiíra pemítus', --cu'íusyostea peniteret s

_Potest in punjcndo,3pptfläkí remora ſalumrís 5_

"ſe ,noìi prxſéñcig modo ſmcula, ſed futura,

'HoncÌLſsmis-,clogijszprqſçqucncur a

Abſof



map-gſm: D.Dñ` .

CirolùS'Calà 'chcns, 8c Dux Diani;

Abſolutiſsimum virtutis exemplum,

Locupletiſsimum, iàpientia: promptuarium ;
ì Plus cupit, cum virtute, ac pietatd, _

Qgàm cü imperio,ac petestace,l{ëpublicä adminiflrarc;

Omniaflètd publicum bonum` potiùs. ,

.Quàm alíorsùmflonuertie; - x '

-Vndè ſibi,omnes perpetuòdeuincit;

Cunétoſque ex-ſenreutia, 8: voto ſuo vai-ſax;

Communi vtilitari ſeruit ,

Sua pro communibus, communía pro ſuis habet s

‘ ‘ Perſonam Ciuiratis gerit, ,~ .

Dignitatenh-&Àcein fiiflinee z

. Huius_ conſuetudo ,~ 8c eloquentia, dulcior est ;JL

7 Melle hybleo , ſacearo Cyprio,.neótate Cretico i

’ - EloquentiſsimUs, roſas loquitur ,

. t" " Vibusz veluci adhibiro mulſo ,

. Potest,0mne amarulentum,adulcare; . .

Quidquid languidum, quidquid zgrotums '

In Ciuitatís viſceribus later,

Sibi traéìandum, eurandumque reſeruat; ‘

Nihil,ab eius animoerumpit, qu’od-reótum non lit;

Ni—hil einegocium faceſsit, niſi quod à reóio faceſsit,

Nihil quod lex diuína verat,& punit,ipſe permittit,aut

Increpac illos,qui ſub iurissöz iustitim obtencu, (iuberz

Ipſa iura, &iustitiam periëquunrur;

Expeaationéquä de ſe, à teneris vnguiculis cöcitauit,

In. diem-*eddie Ermiorem s _

Optimis gestiswitam, 8c gloriam extendit .

Qui



_W ItlrffinſſánrDle __ _7

,çarÒIUS' Cala-chemiöc mx Diani T;
… :ÎLY'Irr 2. 2 ?in 1‘ .-uiii:.x Î...`_- ”UP-HF; i

In omni-virtutefleteresèmularur, illiſquesî

Auóìarium quod dum", ſuis omar‘nenris‘, 'aidijcit s

. , . , Hicſanè,`à puer‘írìafl‘nil aliud expetiuit‘,.. z If*

Niſi,hís r'rioribus ínstitni, his— diſciPlinis imbuí ;’

. Qujbus ex clero, clariſsimus ,

Ex ornaroz'ornatiſsímuS: ex bono o'Ptirnus‘fieret a

Secum habet, omnia virrutum-.ornamenras ‘

Quibus,0mnis laus,reé`tè comparatur ,

-. Tanta 'ſecum inſider ſapientias 8c prudenriai

Vr nullis, egeat' exteri‘oribus adiumcntisj/

Ad auream rrutinam, opera ſua probat;

In ſuo penſo abſoluendo., numquam tardigradus `,`

.‘ r. Perzaſpera,&.ſalebroſaa-ifer faciens av

.Numquamfldzlapidem offendit i

Omnem prudenrix,existimationem , rerinet,

Ac proinde venerandam authorírarem ;

, Bona -fortunae, ad opera virtuoſa dirigir z:

Sruduir ab Auis , hzredirare virtutes,

Increparque illos , `qui volunt eſſe hzrcdes pecuniae;

2 Dehaeredes.virtutis i I f

Mira dexteritate ”ſennò-cancia inrrà vorum; f

. 2 i “‘ -Nihil infi'à votumzhabet; r-'ñ = I ' ' ‘

Nihilestfluod indole-rima: ſeduliraté eius, ſufflaminet;

Rat:ones populorü adminiſtramàm parcè,quàm'alienas,

:Iàm dilìgcn rcr, quam ſuas, ràm religiosè quá publicass

in yltima Thule, Nomen eius rçſonabit 3 '

l, **.- -'.- .

l -
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Il-Trionſo dell’ Ignoranza:

.mio. BONAVENTVRA ”Non '_

Osì dunque, ſi riduce il Mondoà quella

J autorizzato delirí0.di adorare le nebbie.

, per Stelle, e le pulci,pet Dei è Così dun

` g ’;que,-allÎvſo de’ tempi antichíſi tengono

— ` * ` anch‘ oggí,i Draghi, ei Barbagiannbſo

Pra` gli AltariÎCosì dunquewanno all’isteſſa derrataj

Pigrnei, egli Atlanti, e negli Alueari,dcue hà d’alberf

gareſſcíame d’Api ingegnoſe i ora ann-idano Calabro

-ní , e ſcarafuggi 5 e gli alucj della mondezza; ſon fatti

ficrquílinij della ſozzu-_raë Così‘ dunque,le vili cocuz

3-6, ſormontcranno ſopra le palme, e ſederà nella. Ca:

- ñ A " te

  

\
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tèdra della'í'irtù,l’ignöfííiaänel Tribunale-del Valore;

l'inezzia? Così dunque,i taſani,andranno innanzi alle

pecc hic; ſi iaſcieranno i’ Aquile, per le gruc; iCigni.

Pc' i'pápagalliz’ c ſi ſpaccieranno per Marti, i vílíffimi

MartaniëCosi dunque,i pigmei auranno denti,da mer.

dere Je' balene , e le toghe {aran‘pareggiatefl gli straccí
.delle cucine? i

Corre vn mondo à capriccio; altri comprano i cri

stalli,à peſo di'diamanti , "ed altri nella loro opinione;

ſpoſano le Ciuettmper Mincruezcntuſiaſmi di fantaſia.

e deliri} del genio; tante porpore , e broccatià coprire

vn’ aſino , Vn‘ ignorante z 8c vn ſcientificmappena tro.

vare vn Canneuaccio , per difendere la ſua nudità 1 po

ueri calamai condannati@ {Pargermpiù lagrimemhe in—

_chiostti,sù i fogli !

Vediamo i boccaliſolleuatí àgli onori, ei calamai

'metterſi il grambiaie, nelle cncinez ‘le: penne tirar la

portiera, ele marte vſcir co’i correggio; à- Pallade ina~

ridirſi i’oliuo, e Bacco fiorimo’ ſuoi pampini 5 i Leoni

'ſchiauifld vn Coniglio; vn ,Pastore fai; l’Auuocato,e’l

ſauio guidare .le mandre; vi ſono di quelli,ehc vorreb

bero più tostown buon Cuoco in cucina, che vn valo

roſo letterato in caſa; il brodo Prà in maggior tiputa—

zion dell’ inchiostro , e le pignattaſi stiman più, che i

calamai; poucri inchiostri,condannati à mirar ſempre

nera la ſorte! pare, che ancor viumquella stampa inſa~

me,de i Licinij imperadori, che _bandiuano i letterati;
h... ñ... ñ **ñ—_.
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magazine agg; amante, nizza; 13;; padrini. i gu:

fi, e p cr effere da qualche colinabiettarſi al niente.
,i Anche Gioue in forma di Cucco. volò vna volti

'nel grembo di Giunone; anche l' Aſino di Macrinm

che nel conflitto del Rò Dario , co'l rugghiate all' im

prouiſo, miſe in iſcompiglio, tre ſquadre di Cauai l‘eg

gieri, fù da vn tal, qual Giudice preferito in valore, :i
Pericle,à Temistocle,ad Alcibiade, 8c ſſà Focionc; i vir—

-tuoſi s’immortalano con le loro fatiche, più che tutti i

Monarchi d’Egittome' loro marmi, piramidi-8c obeliſ

chi; ſe l’astio, gli laſcia ſenza premio. ccderà ad onta di

ehi potrebbe ricompenſargli,e non gli ricompenſa.

E' vn fato ordinario, de’letterati, il viuere ſotto la

cenſura de gl’ignoranti 5 i vermi più vili , lacerano la

bellezza dc fiori 50u’è il merito ,. contrasta per ordina

rio la maledicenza: Summa rerumflpud Aſinox mune:.
i Comi 'vedraiffimnelleggiati in Ogm',

Vedrai :alonle tempejìcffie nubi,

Tuonar naufragi, e perſhcmrne 'un tuo”.

Sfuſſb adorar quale/.ve lati-ante Anubi.

La virtù viue ſuddita, alla cenſura dell’ autorità go—

uernantez nè può introdurſi nel commercio . ſe prima

non le giura vbbidienza; quanti ſomari íncoronati.

s’ idolatrano, dalla intelligenza biſognoſa! implora il

ſaggimstentati alimenti dal potente5 8c in effetto l’oſ—

ſequio' vmano,s’aggira non intorno à chi più sà, ma à

chi più può; Chi coronòla virtù, con vn’ intreccio di

A 2è ſpi- `
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ſpine,²deſcriffe al vino, l’inſelicità de iletſiteſſrſiati; chi ci:

minäcpn la ſcorta della virtù , vrta per ordinario nei

precipizij delle ſciagure; interſapiendamffi?flrtunam,

rard estpax, dif-ie il Petrarca; questa èvna fatalità de’

ſauij, che hanno per tinello l' oſpedale , e per abito la

. nudità; questo nome‘ dotto, è composto di cinque let—

tere, il D. forma vn’ Arco,li due tt. due Crocize li due

' ‘0. due sfere' vuote; tutti ſimboli di miſerie,e di guaizgli

huomini ſcienziati, per lo più non hanno buona ſor—

te,permettendolo gli Dei;perche,ſe à grande ingegno,

s’accoppiaffe, gran fortuna ,ſ1 vedrebbono ſouente in ì

questo mondo , cole prodigioſe; Philoſqoé’ia cumfor

tana, CF* diuítzjr non coniurigitur, nullum cſi Mint-mic

cum I”none comma-cita”, neque cumſhpíamia,fi›rtuna

ton/enti” perche il mondo non hà concetto della vir

tù,veggiamo, prenderſi le Scimic,‘e metterſi sù i ſeggi

de i Tribunali; chiamarſi i Bue, alle bilancie d’Astrea,

dando loro i Codici , e i testi; ſi ſouuertiſcono tutte le

coſe; perche vna vil pecorella,ſi’ vſurpa l’vfficio di pa

flore,ei piedi ardiſcono,di ſopraintendere al capo 5 il

valore, ſe non hà l’appoggio del fauore,e dell’oro,non

hà marca di merito.

` Hanno luogo in Parnaſo, e nel Coro DelficoJ’Aſi—

ho d’oro d’Apuleio , e l'Aſinaria di Plauto; Veggiamo

dalle stouoglie di cucina, vſcire vaffellamenta da ſa

grestía, dagli ordegni de’cuochi,pullular stromenti da

ëaÉÉxëetísſPÉLTL quelle xaëaiebs 239293139_ ſpargere il_

le—



letírÎre ſoprail terreno , agitano i torribili , e danno

gl’incenſi;quelle, che incallirſi doueano,col maneggio

a de’ mecanici stromenti, s’indorano, s'inargentano, nel

`contatto de’ſagri vaſi.

' -Ignauos Sacerdotesflratmm decetmon Ara.`

Vomini ignorantimon ſi eleggono mai, da Sommi

'Ponteficbal gouerno delle Chieſe,8c alla cura dell’ani

mezſapendo eſſi beniffimomhe non Vi vogliono Pilo

ti in mare,che non ſieno,più che ſperimentatbà ma.—

neggíar bene il timone,tanto in vna calma quietſhquä- _

to in Vn'a boraſcola tempesta;e ſe fà costume della Re—

publica d’ Atenc,di non dar mai,il ſommo comando

dell’ armi,’ſe non à chi foſſe fiato prima,ſemplice fan-L

taccino,poſcia Sargentmöe alfine Capitanozcosì i Pon

teficimon eleggono mai,Prelati,cbe non ſieno ſogget

ti di conoſciuto valoreznon ſi dà il carico del goucrno

Eccleſiastico , ſe non à chi hà ſpalle d’ Atlante , e che

«poffiede, i cinque talenti del Vangelo.

Zofimo non ſeppe rintracciare, altra cagione delle

i‘ouine dell’Imperio Romanomhc l’auere Arc-adio Im

peradore ,tenuti per ſempre effigliatbdalla ſua Corte ~

gli vuomini letterati; il buon eonſiglio del Sauio , che

affiste ſenza intereſſmad vn Principe , è quel cordiale

preſeruaciumdella vita d’ vn Regno , che cercaua Pla

tone, nella ſua ben ideata Republica. -

Non è Troia ſicura, ſe rimoſſo è il Palladio ; bulli

can germi, _doue ſia mancanza iëlege manca appun

to
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to il ſale, doue l’ignoranìa abbonda il ſapëììe el’alloÎ

tombe rende vano i] ſulminar delle nubizBeata quella `

Republica, che caminamon la ſcorta dc’virtuoſi.

Cinea, ritornato alla gran Corte di Pirro. Rè degli

Epiroti , accrebbe al Regno più Città . con l’indrizzo

d’vn buon gouerno ñ, che non fece lo steſſo Rè , con la

ſpada , ſempre vincitore, e trionfante; ruinano le Mo—

narcbie del Mondo , ſe dal loro gouernmſi ritira il ſa

-peremome all’incontro,ſotto la ſcorta di questo, ſi ren—

dono nelle grädczze,ſempre più glorioſe,e più ferme.

L’autorità del comando,più nobilmente campeggia, e

più maeſioſa riſiedemella prudenza d' vn ſauio, che in

cento Tronndi chi non sà eſsercitarlamè per altro vo—

leua Platonmehc i Magistrati, 8c i gouernimon vſciſse

ro mandalle mani di coloro, che nella Republica foi:-~

ſero.per li più ſaui riputati; Anche gl’Indiani più`roz

zhdimostrarono vn tempo , che ſolamente i virtuoſi,

erano dcstínati dal Cielo , per comandare à gli altri,

mentre ne’ ſiicrificij, che faceuanma’loro fauoloſi Dei,

per lo publico benewoleano, che portaſscro in ‘mano,

vn prezioſiſſimo Sccttro, ch' era appunto vn’ inſegna

gioiellatmdel gouerno de’ popoli; Pochi ſon quei g’o~.

uernanti(diceua Tacito,nella conſulta di Germanico)

che non vrtino, ò nell’ ecceſso del rigore , ò nella ſ0

Prabbondanza della piaceuolezza; ed il ritrouare la

strada di mezzo, è coſa difficile,anche a’maggiori Saui

del Mondo ;la strada della naueinel mezzo del mare,

ſu



rór u.ſù vnſſö de’trë Oggetti più difficoltoſhchè inſicönſitrafiedl

gran cerucllo di Salomoneznè vi ſù altra alluſione.che`

»al gouerno de’ popoli , che ſù detto per antonomaſia!`

da Strabone,il pericolo del natlfragio,Gubematio,”au-5

fragijpericulumz per {ſchiuare quello pericolo. non v’è

la miglior buſsola,dcl (apere5 diceu'a Giamblico, chc'l

`ſapere,vnito al potere, forma qui ſtà noi, quella bella

imagine di Deità,cheà tutti ſourasta ne’Cieliznè ſi può

architetrare,vn modo di viuer beato,ò per vn Grande, ì

ò per vn Sauimſenza il concorſo di due artefichche ſo

no appunt0,íl potere d’vn grande,e’l ſapere d’vnſauio;

doue non è ſapere,iui è ignoranza,e doue è ignoranza,

iui è temcrità 5 ignoranza , e preſunzione non van dif:
giunte. w '

E l'ignorante,vna rana , che Vuol ſaltare ſopra l’A

quila di Gioue; vn Cucco, che vuol gareggiare co’Ci

gni. vna moſca , che vuol ſar guerra con gli Elefanti;

Vn’aceto guasto, che pretende,dar ſaggio.alle beuandc

‘di netrare ;quanti Corebbi ſi trouano, a’ giorni nostri,

che non impararono,à numerare più del cinque, e ciò

per cſsere tutto,ncll’vna›e nell’altra mano-chiaramen—

te distinto.Non mancano oggi,i Mamacuti,iMeliſidi,

i Mergitimobilitati dalla gran penna d’ Omero, per la

loro eitrema goffaggine , à quali-connengono quei ti

toli inſignhd cstina‘ti al numero de' Scimoniti.
h Fatui,bardt,blennique bucone:. i

Veſti auuçzzià gli agile ſepolti nell’olio,vacillano

. -. 4……-. ad
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ad ogni ſcoſëa ; là doiiei virtüoſidoñtanidalle delizie]

aſsuefatti à i diſagi, reſistono ad ogni tempesta .I Cerri,

che nelle sterilità de’ monti,frà turbini, e tra’ venti na

ſcon0,e s’alÈuanomon pauentano poſcia gl’impcti fu—

rioſi de i ſuperbi Aquiloni; mà ſe nell’ amenità di pia

ceuoli\piani,s’impinguano, e creſcono, luiëureggiäti, e'

debolimon ſanno ſoffrire altri fiati, chei_ tepidi,e beni.

gni dc izefiri: altrimenti, ò ſi sbarbano , ò s' atter-f

ſano. -

Le ricchezzeſono ſouente l’alimento dell’ignoran

l za,c quelle facoltàmhe dourebbono eſsere,premij del

la fatica , ſono ministrc dell’ infingardaggíne a; oggi

‘quaſi tutti i grandi rimuncrano , per ſomiglianza di

geniomon per forza di merito; Vi è vna regolain poli—

tica,che non ſi tiríno innanzi gl’ vominhbenche valo—

roſi , ſe non ſono dipendenti; questa è vna politica

groſsa,clie fugge il pericolo preſente, mà non fugge il

biaſimomhe mette in forſe il futuro ;Chi eſsalta gl’in—

degni,è indegno, See ſegno di gran demerito, concul.

care il merito . Chi non onora la Vìſtù › nonè degnq

d’onormdiſonora i gradi, 8c infama ſe stcſso.

S’ ingegnino pur gl’ ignoranti,di ſouerchiar la vir

finche ſempre resteranno perdenti.Il valore acconrp'aé

gnato dalla prudenza , non può eſser’ estinto da altro

contrario, che dalla morte . Il valore è vno raggimcho

non ſi può oſcurare, ſe non ſi estingue; anzi è vn Sole,

che doue è preſente , ſempre risplendeze benche la li

ur—
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ñideìia delle hſiüoleſe gli ózpò’ñgä, illumina; ſipenſa—

no questi Scimonitbcome gli antichi Polemoniid’ irn—

mortalarſi alla ſama,con dar del porco,à gli_ Aristippi.

cdell’Aſino,à i Varroni , vomini i più letterati , che

aueſſeroi ſecoli antichizmà non acquistano altro-che'l

nome di detrattori ignoranti 3 vccellando vna gloria,

à loro impropria , e con cattiui mezí; ſanno come co

luLche con vna pennawccellaua à’ranocchi. Si figura

ogn’ ignorante ſublimato,dieſiere vn Nerua Cocceis

mà poi ſi ſcopre,vn Procopio Gazzemcioè vn ſolenne

Cazzano 5 trà l’ignorante , e’l virtuoſo-è quel diuarim

~ ch’ era trà Achille , e Terſite; l’ignorante è debole a 8c

ogn’uno può raggirarlo z come vn’ arcolaio; quando

diſcorre , rastomiglia quel ſccrfio , che paragonaua il

granchiacon la Luna , e manifestaſi più lunatico, che i~

granchi; auuczzo a rader il ſuolo , 8c à caminar per lo

piano, non è capace d’ eleuazione; non corre ben la.

prouincíſhquel piede, che non hà paſſato la porta, che

diceſi de’ rozzi; Chi giungeflì i gradbper mezzi illeci

tbſcioglíe le lingue de’ più ſauijÃà mille rimbrotti. Hì

egli,il nudo titolo , non la dignità , la quale all' vomo

indegno , come à ſuo contrario , non può vnirſi. La.

Bertucciaucon tutte _le porpore della Teflaglia,ſempre

- è taleze quanto più in alto aſcende, tanto più paleſa le

ſue vergogne; l’ignoranza, accomuna gli vomini, con

le bestieze-ſolo il ſapere gli approffima à Gioue; quan

\ . . .
`

595: _men bello,ſenzail _Soleil Cielo , tanto _e deforme;
ó B ſi` .la

W
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la Republica, ſenza il ſaù`io;Coñtuit5 ſiciòmoſi manca-’

no vuomini,chestimano d’ ingrandire ſe steffi,con au

uilire gli altri, e per acquistarſi il concettmd’effere più

perſpicaci degli altri , ardiſcono villaneggiare il Cielo,

e ſindieare i1gouerno,de'medeſimi Dei; ſe ogniuno in

questo mondo, aueſſe ciò, ch' egli veramente merita,

molti,che vanno alticri, per l’altrui oſſequio, ſarebbe

ro colmi d’ogni infamia; e molti, che viuono inſama—

ti,più d’ ogni altro,viuerebbcro riucriti 5 ma il mondo

faminanì roueſcio.

Quella ſedia glorioſàmente ſi preme , sù la quale

viene l’vomo,dalla virtù ſolleuatomon dalla ſortede

~ue il merito de proprij talenti,non i] patrocinio dell’al

-trui potenza,promubue;chi vuol gloria,duri faticazal

la virtù,ch’è madre degli onori, vaſÎi per_ istrada ſpino

- ſa; chi ſia col tapeto,sù'l balcone, non acquista ſoffi

cicnza,à igouerni; gli officij ſi conſeruano più tosto,

`con la virtù,che le virtù s’acquiſlinmcon gli vfficij.

Tutte le coſe picciole, riconoſcono il loroingran

dimento,ò dalla fortuha,ò dalla virtù; le maggiori ea

ſe, ſono state altre volte,capanne, e ’l Campidoglio fù

da principio,copcrto di paglia; gli amici del Principe

hanno da eſſere quelli, che meritano, c più,quelli, che

più meritano. E’gran coſa, a] certo, che ſi diano i ca

richi,ſenza~giustitia, à quegli anche taluolta , che han

no da amministrar la giuſtizia; questa non poſso chia

mare libertà di far grazie 5 ma licenza, abgſo,e conſu
_ſigne del mondo; ‘i ' i i" i' Sì

7..., “...a ñ
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Si dcue così per giustiziada Carica di &Biggíore ono

teuì colui, ch’è di maggior valore, come di giustizia ſi

dcue,la maggior pena, à chi commette maggior delit

ti. I religioſiffimi Monarchi Austriachimel prouedcre

gli ñofficij Eccleſiastici , incaricano ſopra le ſpalle del

Confeſsored’elezzione di quelli.che ſono proposti dal

Conſiglio; E aſsai difficile,il conoſcere l' abilità de"

ſoggetti , per afficurarſi dell’ elezzione 5 biſogna, che

gli uomini,non ſieno nè ſuperiorimè inſeriorinì i nego

zimà eguali; Chi non ha forze-da ſostenerc le cariche,

non dcue accettarle, e farne v-n'onorato rifiuto.

Telemaco rifiutò i caualli,chc gli offer—ina Menelao.

Perche in Itaca pietroſa, non auea paſcoli, per nodrir

gli 5 Non conſiste l’ onoreme i guidcrdoni , che abbia—

mo, mà nelle buone opere, con che li meritiamosche

però ſono molto degne le parole-dell’ vndecimo Im

peradore di Roma , che portaua ſcritte in vn’ anello;

Eſser più onorato colui, che merita l’onore”: non l’hai:

che colui, che l’ha , e non lo merita. Oh quanti ſono

oggi al Mondo,i Licinij , che ſoleano chiamare le let

tere,e i letterati,veleno, e peste delle Republiche! per…

che eglino erano così mal forniti di lettere ,. che appef

vna ſapeano,quali, e quanti caratterLfoſsero necefiari—j,.

per iſcriuere il loro nome; peggiori de’ Brutist'c'ſiis`

.quando anchc.gli Elefanthſono stati bramoſi d’ impa
rar lettere. .›~ ’ſi

Xada guanti pur ne gli onori vn’uomo,ſenza lette#
B 2. ſſ ` re, ſi
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finche in lüögö di qöalificai* ſe ffiëdeſinîö ; nel postö

di dignitàfarà noto al mondo,che non meritaua la di

gnitàzoggidi le ricchezze,più che la virtù,occupano il

maggior luogo,nell’opinione del mondozl'opinione è

il quinto elemento,della nostra vitazquando l’oro non

è dell’ uomo, quiete, è almeno vantaggio ; e ſe con ef

ſ0,non s’apre la sttada,al godimento, la s’apre all’ono

re, 8c alla riuerenza , in cui da tutti vien temuto ,e riſ—

pettato; ſe v’è cos’alcuna, che paia onnipotente,ſotto

ſil Cielo, questa non è altro, che l’oro ; triuno è mirato

fon occhi più lieti, clie’l ricco.

Sono oggi più le cariche, ſenza uomini, che gli
uoſimini,ſenza carichezauuertaſi nel distribuire i gouer—

ni , che ipolledri, non abbiano, à por la bardellaài

cozzoni ;la ſcienza , e la coſcienza, ſono i principali

fondamenti, degli affari importanti; e pure ſouente

quegli, à‘chi ſ1 conuiene la porpora, porta il ſaccozcon

raffinata prudenza,il Rè Faraone,poſe Giuſeppe, nel

più ſublime posto,in faccia di tutto l'Egittozperche in

ſapienza,prudenza, 8t in ogniLaltra virtù ſoprauuanza—

ua tutti. Traiano Imperadore, stimò tanto,per le vrrtù

ſue,Dione Pruſeo,Sofista,che non ſolo volle riceuerlo,

fra ſuoi famigliarima ſi compiacque di condurlo ſeco,

-5ù’l Cocchio trionfaledn Roma. Molti furono da Dio

ſolleuati; dal pelliccione,alla porpora, dal tirſo,al ſcet.

trozdalla cura delle pecore, al gouetno de’ popoli,per

?EE zi ÉQQQÈÉÉ tale??? fingelarizPiſsÉ bÉnÉ à meram—

alla.
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glia il P. Marauiglia ſplendore de i Chierici Regolari, -

che ”ec'ſine 'virtumm cumulo, necſine meritarum 012cm

tione, (9* [dammi Pr-eflffuram eligantur Praz/'alex, qui

necſine ciemiarum, (F‘ artium lièeralium peritia , qui

Lur reäë iudiciaferarrr ,J inſigniri -valeant , ne qui regit

Ecclestam, dicaturmelflr in Arcadia, trabeatus aſi-lla:.

Gli Eccleſiasticíuchc arriuano alle dignità,per via di

fatiche,dibontà,e di ſciézaà forza di meriti,cöpariſco~l

no nella Chieſa di Dio,come quelle flatue antichefa

bricatmdalle ingegnoſe mani,di Policleto,di Fidiſhò di

Liſippoin cui nó era tratto,chc nö fauellaſſezmà dopo

che l’oro,e l’argëtmhäno peruer’tito il módo,ſ1 ſono a—

erto il ſentiero,à i gradi ſopremi, gl' inerti. fauoriti al

diſpetto della virtù,dagliDei d’oro,che bädiſconmqua—

/ſi tutti i Dei diterra,ſenz’auer ríguard0,à idoní di na

; tura , e di grazia , che concorrono ne’ più meriteuoli;

1J io aſieriſco però , che l’entrare à i gouerní,deila Chie

| ſa,per uie illecite ,- fi può chiamare l’ abominazione di'

deſolazione,predetta dal Profeta Daniele; eſſere il fica

le d’amarezzme l’incendio del peccato,dichiarato dal
l'Apostolo San Pietro . Deue eſſere,il monte Libano i

tutto couerto, di vaghi Cedri. Furono Zeb, Zcbeev ae

Salmanmmacchiati di perpetua infamia. per auer fatti

diſegni ſenza mcritmſopra il Tabernacolo di Dio.Nö

conuiene empire,i ſeggi d’ onore, di carne, e di fieno;

metter’ ombre, e fantaſme , ſopra il pinnacolo,

ingiusti vſurpatori delle dignità Eccleſiafliche.
. g …e -_ … t --- -.-... .. che
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che le prEndoñdſEnìà ſcienza, e coſcienza, diuoiaſia

inutilmenteál patrimonio di Cristo , e caricano d’ oh-z

brobrio,la ſua ſpoſa, -

L’ onoranze eſteriorLdeoho in ogni ben regolata

Republica , decretarſi, alle virtù benemeritez ſanno

il ſeruigio publico quelle leggi, le quali non ſi concen

tano , che vna virtù be“neſattricenegni nella conſcien—

za ſodisfatt25mà ordinano,che ſi rimurreri dalla Patria

obligata5ciò ch’è retribuzione di meritoxalep‘er inci

tamento d’imitazione.Solo per la moneta de’meriti, ſi

deono tenere eſposte all’incantode dignità.

ñ Il premiare i meriteuoli,e ſuilire gl’indegni,è l’vniſi

ca inuenzionemhe abbia la Potenza,per fare la ſaluti

fera metamorfoſhdella infingardaggineſin valore5non

ſ1 Vedrebbono tante ingiuste cſſaltazioni, ſe à chi ſpet

ta l’eſſaltare , non vſciffe,dalla Eclittica della giullizia‘,

ma oggi, và eſule questa , 8c` anche ne’ ricinti più

'ſacri, trouanſi di coloro, che hanno la ſcorza d’Agnel—

lo, e’l midollo di Volpe 5 viuono da Luculli, e parlano

da Catoni5ſimigliano i ſepolcri,che chiudono cadaue—

_ri puzzolenti al-penſiero,e fuori ſono di candido mar—

mmſpecíoſi alla veduta5ritratti di quegli Arturi di Giuf

uenale, qui m'gmmfl'n candida mrmnt , che altra con—

templazione non hanno, che d’ingannare,e ſono tutti

pieni d’inſidie, come il Cauallo Troiano.

Non può proteggereda virtù, chi hà l’animo con

taminato da i vizi-Non ſon più ſoli,i Caligolhche ſac

ciano
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v'ciano morir gli uomini , ſolo per *eſſere* :più virtuoſi di

- loro 5 la mag ior parte degli uomini,oggi imitano gli

Hebrei, che a riferire di Tacito; In Templi penetrali

bunaureum Aſim‘ capanadombam; gl’ ignoranti dediti

all’ ozio, stando immoti,come conchiglie,abbarbicate

a’ ſcogli, ſono cloache di putredinezeſſendo vero , che

l'acqua,nelle ſue agitazioni, incorrotta ſi ſerba, e qua*

lora il ventomon la dimena, pigramente s’impadula, e

diuentando limaccio , miſeramente ſi corrompe, e pu—
trefà. i . .

Spendete pure,ò ignoranti51‘ediuiui Domiziani,tut

'te l’ore del giorno, in darla caccia alle moſche 5 e no

uelliEliogabali ,eſsercitateui ſolo,in raunare tutte le

tele di ragno, che pendono dalle vostre caſe, che non

per quest05ſarete eſcluſi dalla Reggia5de' moderni Re

guanti; anzi per auuentura, con le vostre inezzie, vi

aureteaniglior luogo , che Mecenateán caſa d’ Augu~

sto, e Platone,di Dioniſio; oggi trionfa l'ignoranza 5 ſi

ongonole Corone più prezioſe, ſopra la testa degli

Aſini,più stolidi; paſsano per Achilli,i TerſÎti , e per

_VliHi-i Margiti , perche Amaltea,ſostiene,il Caduceo

di Mercurio; oggi non vi ſono più gli Aleſsandri, che

per vnica buona nuoua , aſpettauano il riſorgimento

d’Omero ; dormano pure in ſonno eterno i Platoni, e

gli Aristotilbgli Archimedi , i Tolomei, i Demostenb

i Ciceroni, i Liuij . e i Senofonti 5 purche viuano certi

Vominisdî anÌxÎzÉ LÎÉPÉÉ › è!“ n29!! @mmcric › chcdcl
w** fuoco
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fuoco, del ſacro Palladió , altiö ñöñ fië’e’hdo‘hö, the

l’oſcurità, e la negrezza; che hanno occhidinottola, e;

ſono Dedali, maestri ſolo di laberinti.

Il nostto Mondo, è a roueſcio di quello , delle

intelligenze. Là s’ argomenta la maggioranza del—

ladignità , dalla maggioranza, della cognizione; c

quì ſpeſso,hà maggior dignitàchi ha minor cognizio—

ne; ſpeſſo la dignità,è vna coperta di porpora, che ab

belliſceil fango; non à tutti gli Aleſsandri,è dato di

correre gli stadij in Olimpia; molti ſono oggii Cum',

che co’lLarehiclloefimrcitano il terreno, 8c i Ciri del

laPerlia,che additano à i Liſandri di Lacedemonîa,gli‘

alberi piantati,di propria mano ; vomini degniffimi di

ſcettro, trattano le marte.

La virtù,è ſoggetta alle perſecuzionLd’vna fortuna

matrigna; amendue non hanno dimestichezza,perche

ſono diffimiglianti ; alla virtù ereſsero i ſaputizvn pia

no, ſopra il quale appoggia le piantczalla fortuna, per

lo contrario,vna sfera; e nella filoſofia s’ inſegna , chg

lo sferico,s’allontanaà tutto potere,dal piano.

'_ La fortunmconge ſemina,amai peggiori@ con pal:

ſione femminile , che non conoſce mezzo, Vuol farle

,vendette di coloro,che procurano d’ esterminarlamon

dire, che ciaſcuno è fabro della propria fortuna. ll ſa—

u`0 non conoſce altra Dea,che Minerua5è cattiuo quel

Principeuì cui piace più Venere,che Pallade; mal”: 6ſt

Prince-10mm magi: Bacc/msfluùm Miner-ua, magi: Ve

nm,
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nur, èm‘mì Mafie; magi: Silea”; da* Genius , quà”:

Mereuriur, (9* Apollo place: . ~ L

Cornifieiandonna Romanamh’e abbeueràtamell’onî

da Castalia, compoſe belliſſimi Epigrammi , non fini—

ſce mai di lodare, in quelli, il pregio della virtù-,ñ 8c il

diſpregio della ignoranza; E’ biaſimeuole ne‘ Princi—

pi, il permettere, ritirato il valore; è ſegno, ò che non

lo conoſcono , ò che l’odiano 5 ſe non lo mandano in

effiglioNe lo laſciano-,See lo steſſo il laſciarlo,c'l manfl

darlo . Quegli, che odia, la virtù, e'l virtuoſo , odia ſe

steſio; non ſ1 può abborrire la virtù; ſc èbuona,è an

cor bella; ſe è bella, è oggetto d’amore, e non d’odio;

chi odia quello , che dee amarſi , mettendo sè’steſſo in

diſcapito, odia sè steſſo. . -

Si dà, all‘ignorante, il veleno di Circe, nel calice d"

oro, della dignità; eſſendo per verità,l’ignorante eſſal—

tato : Simia i” Pur-pura, *vel Aſinus porta”: myfleria 3 è

ſimile,à i giumenti, 8c alle bestie; ma non ad ogni ſor

te di bestia; à quelle bestie pazze , che dopò auer

mangiato, tirano calci, al Padrone; è ſimile à gli Aſini

Sardeſchi,che non riconoſcono il loro Signore, è ran

quà”: pull”: magri; come la gran bestia , e l’Aſino ſalf

uatico z ſenza giudizio , ſenza diſcorſo, ſenza gratitu

dine; e pur questi, ſono iſauoriti de’ Grandi: pochi

oggi ſono, tetti_ estimatori del merito; Nottola vſata

ſolamente, ad estímar per Sol, le lucciole , odia il vero

Sole; la talpa, che_ altro nodrimcnto in terra , fuor

(F che.
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che tcrtìñöií aggira ffiëiíänaaa sp‘agazr, naar
ria di ſame.` . ó

Chi non conoſce il buono , non l’appetiſce 5 molti

vomini degni, ſtanno abietti ,in vn cantone , perche

non v’bà , chi li conoſca; e chi li conoſce, non vuol

conoſcerli 5 Dare all’ignorante, il luogo douuto al let

terato ,è vn far vestire, ad Apollo l’vsbergo , e Marte

laſciar la ſpada,per guernirſi co’l piſer05far che le Mu

ſe armeggino, ci ſoldati poetizzino.

La fortuna è nemica irreconciliabilc della virtù; è

geloſa matrigna, di tutto ciò, chc’l Mondo hà di buo

no,e di perfetto; che non potendo far maluagghi Vir—

tuoſi,ſi piglia piacere,ad onta delloro valore, di fargli

infelici 5 trOUaiìdoſi molto pochi dotati d i virtù, e ſa—

tioriti dalla fortuna, e dal genio de’Grandi 5 perche ſ1

fa poca stima del giusto,e del conueneuole, veggiamo

ſouente, che ogni mediocre abilita, non abbandonata

dalla fortuna , monta alle più alte cime; i Principi ter

reni, imitano la terra, che innalza aſſai z. quelle piante,

che ſlanno inuolte, nelle ſordidezzc de’ concimi; i più

vili bagherozzoli, non temono d’opporſi alle Aquile.,

&i Giganthoggi fugg’onmalle voci de’ più fiolidi giu

, menti.

Siamo giunti à ſegno, che non v’è più alcuna lode,

nè alcuno attriburo di riſerua , per la vera virtù; tutto

s’arroga la vanagloria , tutto corrompe l’adulazione;

ſ1- ‘WB Oggi PÌÈ divx! Lieieiéz il quale aPPÈDÈ‘ merita

ua
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chiamando le lettere veleno , e contagio ell’vniuer-

ſ0; ſentenza,che non dourebbe trouar mai lettere,per

eſſere ſcritta z affinche mai, non ſi leggeſſe , per eſſer
praticata. .- \ſi ' ſi ſi‘

Vedo , non ſenza cordoglio , chei Vaſcelli d’alto

bordo, che portan teſori , vanno à fondo , e i battelli

da peſca , ſchifoſi per lo fetorc , e diſprcgieuoli per la

figura, rimangono à galla, edan fondo, nel posto dc"

Legni più acclamati; ma ſempre la virtù , benche ne

-gletta riſplendezporta/ſcmpre ſeco,i ſuoi pregi5in ogni

tempo ,in ogniluogo, in ogni ſoggetto. ella è riguar

deuole; ogni tempo per la virtù è proporzionato; So—

crate volle imparar di Muſica, à tempo, che apparec—

chiaua il nolo,à Carontezla virtù non viene mai tarda-ñ

8c in ogni tempo, è pregiabile; ogni virtù è virtù; cia

ſcheduna hà il ſuo pregiozil Caduceo di Mercurio non

hà, che cedere al plettro d’Apollo, nè questo à quello;

il giardino di Pallade,hà tante amenità,quante mai ne

`vantarono, gli orti dÎAlcinoo, 8t i giardini pendoli di

Babilonia. `

Se la virtùatueſſe ilcondegno premio, da molti ſax

rebbe abbracciata, e ſeguita, che non lo èzperche non'

ſi vede premiata ;la ſperanza del premimhà gran foró_

za di muouerc all’opera; L’isteſſo Redentore, irritaua

i ſuoi diſcepoli,con la ſperanza del premio; W: enim

-uírrutem , ampleäimr ifflm; premia ſi roll-”è diſſg

Giuuenale. C 2._ ' Tnt:
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Tutîö il ffialë_ del M5535; Îìiſióüiéñe da] &aci-fi op:

pieffi i virtuoſi, è_ vilipeſa la virtù; restano le Republi—

che,ſenza vominizperche oggi non .è la regola Lesbia,

ma quella dell’oro, che miſura la stima delle perſone.

Sono miracolhammirati dal Mondo,i deliri} del ricco;

fanno le di lui operazioni, benche poco degne , de

gni ſoggetti di Panegirici , e d'encomij; hanno il tito—

lo della più .raffinata ſapienza, le più ſciapite ſcioc

ehezze de’ ricchi: ma all’incontrmvn ſauio pouero, ſe

foſſe vn Socrate, vn Diogene, vn Biante, ſarà ſempre

sther‘nitmcome ignorante, ſe non ſaprà ſollcuatſi,dal-_

_la nudità; che l’opptime.

Gran delirij del Mondo ingannato,ſprezzare l’oro

pe’l rame 5 dare al rame la prezioſità dell’oro; abbat—

ter l’Aquile, per innalzar Ciuette; abbaffar l’alhà i Ci

gni, per dar riputazionc, à i merlotti; tener naſcoste le

'Colombe, per mettere in proſpettiua i gufi; timuoue

re le Fenici, per promuouer gli alocchi; far’incetta

di calabroni, e leuare i cupili alle pecchie l strauagan—

ze del genio l ò più tosto dere stabili azzíoni del Mon—_

’ do preuaricato ! ~

_Si vede ſouente, ingrandito , chi non hà altro di

'grande, che la bestialità, e la ſerpentaggine; occupa i

ſastigij, chi dovrebbe, auer luogo ne’ mondezzari ; fà

figura di Sole , chi nè meno, hà qualità di Stella ; s’ar

roga i primi vanti; chi non vanta altro, che indegni

‘tà, che imperfezziéi, che vituperi: '
ñ- ._ hñ— ñ, .ac—.ñ _._ _ ó… ..- ._._

Yes
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Viggiaffiö ſdſitiëffië, i Terſiti far da 'Nestöí-E g i Sar:

hioni , eiDaui, da Aleſſandro , e cangiarſi da igenij

predominanti, le ſchiauine, in porpore; e ſi do'uran

no applaudire, azzioni sì strane È Non è maledieenza
il detestarle; è obligo,è debito,è neceſſità. ſi

i Pouera filoſofia, ridotta negli angoli delle Corti, a

procacciarſi il cibo,con le gherminelle da Cantimban

co i E pure non v’hà coſa , che ſia più degna di stima;

la lucerna d’Epitetto -, come nota Liffio , benche di

creta, fù dopò la ſua morte,venduta mille dramme,ò

pur trè mila, come ſcriue Luciano , per istima , e riue

renza d’vn tanto vomo. Ne’ ſuoi inchiostri,viue il ſuo

ſpirito grande,che hà forza di riformare i costumi più

perduti; la virtù, è vn grano ſostanziale , che paſce la.

ragione; è cauta, prudente , e circoſpetta ; diſeeme il

vile dal prezioſo, nè intende le coſe alla riuerſa, come

fà l’ignoranza;non crede alle fronti adulatriei; è rime

dio topico, à tutti i mali; L’adulazione, ch’è il laccio

‘naſcoſto , ne’ Palazzi de’ Grandi, per accalappiare i

cuori, non troua ricetto, nel cuore del virtuoſo; que

sto è candido, e ſincero; porta il cuonsù la fronte; acf ñ

corda l’interno, con l’esterno , e perciò ſouenre ſi ren—

de eſſoſo à quelli, che caminano ſempre in maſchera,
e vanno coperti di pelle volpina. ' . ſi

L’effaltazione degli vomini indegni, ſenza merito,

'e ſenza virtù, è quaſi vna certa imitazione, e ſimilitu

dine della idolatriaCentilizia ; perche_ [i come è` ido~

latria
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Y `2latria,il dare onor diuinonì Mercurio; che non lo’ ffieſi

prita; così chi dà l’onore della Prelatura ,,ch’è Diuini—

tà participara , à chi non ſi conuiene , quaſi accom—

moda l’Area, .cioè l’imagine dell’Aurorità diuina ,

all’Altare dell’Idolo Dagone5 non dirò dunque ma—

le, ſe dirò, che chi promuoue gl’ignoranti,alle Digni—

tà Eccleſiastiche, idolatra l'isteſſa ignoranza; idolatria

più abomincuole di quella,che ſi presta,à ſalſi Numi.

Sono degni d'-etern0 biaſimo quelli, che alzano al—

le dignitàwomini destituti di merito, e laſciano la vir

›tù,ſenza premi0,e retribuzione; quelli non diſtinguo

no, la ghiaia dall’oro,e ſìimano prezioſi, al pari delle

A gemme , i rottami de’ ſaſſi, innalzando fra' primi, ehi

aurebbe douuto restare depreſſo, ſrà gli infimi, e dan

do titolo di ſegnalato, frà gli vomini,à chi forſe, non

;merita d'eſſere annouerato, fra gli vomini 5 e per veri

.tà, che giouamento,aſpettar ſi può,alla Republica, da

ehi non ha d’vomo, altro, che la figura! Quid cſi aliud

Principatuhſim meritorumſublimirate , quà”: bomim’r

titu1u5,ſine bontine è E come può regolare, il maneg

.giodegli affari comuni, chi non è abile al reggimento -

de’ proprij è ,QA-_i ſibi mguàm, cm' bonus? Non può isti—

tuire gli altri, chi non sà, per sè steſſo

E’ contro la giuliizia distributiua , il negare il pre,—

mio alla virtù; ſe le deue il guiderdone, per le defini

,zioni de’ Sagti Concilij , per le costituzioni de’ Cano

ni, per l’autorità de’ Santi Padri, per la dottrina dell’

An
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Angiola delle ſcuole ,' E dc’ più ríñöffiäti Teologí ;e

er tutti balla, l’Oracolo del Concilio di Trento , il

qual dice così : 0m”, (fl‘ſinguli , qui adpromotionem

preficimdorum, quomodocumque, ius lia-Hennmormlire'r

pecca”: , mſi quo; Dègniòrer, (9* magi: miles , l'udi

cam-rin!, non quidem precibm, c'y* lmmano Affi-EZ” , au:

ambienti'sz ſuggeflionibu: , [ed eorum exige-”trim me—

ritis, prxfici aliligemër` curauerinr. `

Furono stimati felici da Seneca gli vomini del ſe

col d’oro , perche frà cÎTì. Non poterci: eſſe potenti”,

m' l melior. S.Giouauni Criſostomo,S.Leone, e S.Ber

nardo, fecero gran querclemontro coloro, che laſciati

addietro, i più merircuoli, tirauano auanti, nell’ordine

Ecclcſiastico, perſone indegnc, 8; incapaci. Idio steſſo.

con le istruzzioni,c’inſegna, con le leggi, ci comanda,

c con gli eſſempli, ci obliga, à dare à i più degnid po

sti migliori. Così egli pratica, nel gouerno, della So

urana Geruſalemme, alla cui perfettiffima idea, e ra~

ioneuole , che ſi conformi al poſſibile , chi ,quà giù

ſosticne,di ſuo luogotcnente, l'e parti. Là sù nel Ciclo.

i premij ſi danno à proporzione de’meriti i come af

ferma, tutta la ſcuola Teologica. ` - *

(Mando gl’impieghimon ſaranno, di chi gli guada

gna, Colla virtù, e gli occupa co’l valore, chi era Cato

ne , diuerrà Catilina , e chi ſi auuiaua per efferc vn

Samuele, ſi can‘gcrà, ò in Abiatar,ſautore dicontuma

ci, ò in Qſnixraditore dell’Area; Gli ottimi vedendoſi

" ſede

è—:LÎ-ÎL' ~ …`



 

ſedere à laiò i rñëdiocri, perdoñöſi, e la stitria della píäì

pria dignità, e la gratitudine al promotore , e la ſolle

citudine di renderſi ſamoſi, nella carica conſeguita; Sc

accorgendoſi,che l’impiego,non è più carattere, che

notifichi il merito , ò che qualifichi il ſoggetto, lo di

ſprezzano, come maſchera , la quale vgualmente co~

pra, la stolidità, e la virtù; e ſe il Cielo ſgrida,e minac—

cia , chi naſconde vn talento , che ſarà di quelli, che

ſepelliſcono, cento attalentati." Sappiano i distributo

ri degli vfficij, che la neceſſità di preferire il migliore,

al buono, e’l più degno, anche à i degni, è dettame di

natura, e per conſeguenza,in ogni foro, indiſpenſabi

le; onde non vi è Dateria, nè in Cielo, nè in terra,che
in ordine à noi, lo diſpenſi. ſſ ñ

Chi non vuol dare,illu0go più degnoà i degni, e’l

grado 'miglioreaì imigliori, muti Mondo, e ne procu

ri vno,douc le Stelle, ſieno in terra, e i regoli, in Cie—

lo. Io ardiſco aſſerire, che poca differenza paſſanrà gli

effetti cſccrati della ſimonia , e gli ſconcerti tolerati

delle interceffionhper far promuouere gl’indegni,alle

dignità Eccleſiastiche; perche in tanto fù vietato da

Dio', e dee da noi abominarſi, l’infamc commercio, di

chi compra, e di chi vende,gradi Eccleſiastici,in quan

to l’indegno , ſ1 confonde co’l degno , nè l’abile ſi di

stingue dall’inetto ; attendendoſi nel contrattare, non

il ’merito dell'eſaltato, mà lo sborſo deil’intruſo ; dun

que è misſatto detestabilc la ſimonia,perchc promuo_

UC

"
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ue i poco atti J E Chieſa 'di‘ noia`

idpaci. 54m?! gl’, interçeſſqriz tirano attenti , non fl ipiù

Coſpicui, rnà i più, carisñdunguela intçmcflione, ..ch

.ſrmonia, non d’ifferiſconozncgli effetti ;- pecca grade-4

mente il.dominio, rſe nel _ſorrogarſi,alrri *alle-cariche',

ſ1 ,.riguerdá: il Vetro traſparente, 1 della piacevolezza

.estctiffle, ſenza riflettereflalle ſode gioieyòzdcli’ im‘

npeenlaaò della, dottrinafl) 'delle abilità‘ interiorizſem

pre Pacman. conſegna-;il v,oro,dell;a elezzione,1i'n

mano algcaioz-dacui ſempre mai,S-'îfflcpone al Sea-i

?3,5% ilzçpnfotnzè.i—-alcnniz ;ranieripicgárſifllla due(

.Lione clk-.vomini. :miei,--Ferñrimprewnony,di~ non-ei.:

ſcrezcompiaçiiiti,mà _di eise‘repoeo amati; afferma“;
do,ch’eisendo questi tali,arricchiti di doti,e riobil'itn-ſi

xi-,daflſpiritíwiupnoinnamwarizdizsètíicfii, nè. fiano

amate. i-lz . ſcart-*mo › di ,cui-ì Perna-accettano, di vim

ÎÉc-ffiromentízñr i - r Î, … ;r-ſi- fi ñ, w r- ` j

t z; We_ ‘falſo, qucsto _ſoſpetto -; ,perche sì come gli

Animizg-randiä Èffiiacçignozàzgrand’ odijiz qosì non

po sonqnqn; amare, gorizEçQeſso-digratitudine, .chi

gli: beneficaflcein'. gl’impiega z :Piaeeſsei -à Di'o, che i

Dominanti;,isìcomç,ger lp ;più,ùíehinano,allî eſaltaz

zione degli inerti,volgeſseroîle-loro propenſioni, a"i

,Yia‘xtuost 5_ ,che ?img-Li Fffettiadell‘á loro ſufficienza a

.Praticherebbonq anche, quelli, &main-comparabile

. ,gratitudine , diana ?flëſábilitä-,d’ Vna ſàuia

;WPPÌÈFÎEÌSL‘É f! Sliénsaeìîsxtbbonoadeponëdo *quei
_ ,. D " ſi fini: "

uu
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ſmiſhi eëiiè’citiä- ‘ché' FEEL-ñ; I. '- rif’ o ‘,- ?ff
i Egli è pur troppo vero ;che cruz-,‘61, hi Eípaeítà,

róuina ſotto il .pe o del gouerno,` Irap-fin‘ oneri: ,’fir

mi”, (vivi más-vis iii-firmi”: ef} -, perciò ‘,- men/um def

bar-fl}'gr/hm): z diſconondodc gli vffiçij, ſcriſse Se

necafiLuciliofdiÎ qucsto `tenore; Gli affari'allora ſi

pronti-.intimo .,ì c ſi conchiudonò , quando non ſupe

rano,la/capaeità di chi gli tratta 5 í trattati importa”; —

ti,in mano de’deboli ,ſi dilcguano,come fumo , non

laſciando dopo di sè,altro,che fuligine,in faccia# ehi

’per difetto di destrezza, non ſeppe ,terminali . Ne

gozi-i expedia , cy* baflilimſequunrur áuä‘flmfl 5 ingen
tia 5 (Pſi-pn‘: mer-firm”: agenrisfflrcminſi, cv* rm“dmn.- ~ v j i ~~ ſi fl

i É‘Chí dt‘rquc,n6 vuole‘i negozi5ſott'acqua,nö 'metta

in poppaplla' curade‘l'tîmone,chì,dallaiinſoffieiëu è

conſegnato _alloſperone del Vaſcello,pfer aiutante di'

prua, nel ſar-pare 5 e pure ti vede tal‘ ora ,il buſsolo ,

in mang di coloro, che la mediocrità dc'talentí , vo

leu,aalle—ſarte.ll _tuttoè diſordinatozñ'ſe il carro prev

cede all'Elcfantc , e _ſole Lucciole,prcndono ad am

maestrare i pianeti . Wsto è certo ;che non ſi può

datori men degni,qucllo, ch’è ricompenſa de'più dc'

gni; mi ſembra l'ignoranza Mata , quella donna

dell’Apocaliſſe , circuit-:ſata PMP-me, Ome-ina , C9*

ina-;rara auro,che imbriaca i‘Grandiz'col calice d’oro,

_piene d: abominazíoni 5 lſignorantg _eſſa—thats' pieno

. of_

....- -__4 _ñ-.ñ._ñ—-
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_ ,_ . ’-7d’oíàöſiglió ;‘- Eìíniáaſſojìí'í le penne dé , e;purè

il {uo mcríto,è ſolo idealcdma‘ginario , e- famdìícq z

Chi dà _all’ ignora-mail comidozìícncñicemficrc

per pratica, che la petulanza‘. ,l’altcrígíayil poco rif

pccto, l'immodaflix,c-lÎiÌnmoder-azione, sì come-.ſos

noñqualitä :uuerſc alla‘ virtù, così ſono fimptíche,iq

vanno índíuiſcdall’ignoranzas- gl'ígflorancí cflaltatí;

quanto più íncçtíztantq più ſi reputano pari, á tutti ii

negozíxntra‘nç da per tuttodënumai vſcire dz nula

la; &mm-c tengono-le mani‘ ,,,íu pasta ;ñ nè máí fan

pane: corrono c‘alabroni vani , à tutti ífiorí , nè mai '

i'm mele ; miſeri .xò-ma,…ſhn fitçí nel fiamme

f- ffimmo—zmággioxía'dçégrandifflnſmd'aum .le

maníz’dí. .Bsíaëcg att-1,5110‘ più:piombi, del Paíîlizínn

Roman-2 ;’lclorpüngue hannvñpíùdenxí- z che”;
$82. t (i :ſèacriaaoì PFFÎAÎEÌÙÌ5!!me-ëí

ſic::- -

...e—.ñ.—

‘ì îjtt^
. . _v .WHQL-l'. . ' -.\ -I' "’-îñ-.ñ n

. ‘lo non 116.poco”; mai… formagmdncettozdí

;zucstí dim' çſhlxasé;ÎWPeR-bsm?Balla-.abbíáhii

_ella ingíoiçlI-Èçç‘a, c I; [Figlia dÎechlcnte metallo i

110.11 Perche-GMT‘?— OnQÌO-Gezílzſuqgimme ,Rm—

tok .Portine- delìîxçnoflîçlîämfl'sç—..dettq cr fino.
` Collega , però'lqſciano‘ la condizione* di bcſlîíazyſo

pra le-Yesti d’vn’z‘g‘noràme, ínfizcjçlifëc la". graziella

dei ricami”: l’oro bxſzzlega di piombo;

anche le pillole' s’inzägentçfiq ,gp-ng. non laſcím o

Y‘fflFÈPÈSÎÈÌf‘í‘ÌJ-JÎWÎWRW ÉWMÒU‘Î

Q z con
"

~_. ...-
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Bonito aiutanti-’è dellé dóhíaíei ſennò"

maggjofm’emchPaÎ-üeg‘a- . i .Î- i”; L 'i Î *

’i 131.2 elamidezſopra -vn-ſoniarmpörge **più *riſatexhd

stuporcñ '3 Î'Efia‘padronanza deilaintelligenzaçſopraî

‘qualunqueMäcñstà di Principato_ ;l’intelligenzadurdaitra; -fatiemad acquii’c’arſi,il &guitoéìvniuerſale'ìç

ehe dñmaniſeii'ar’sè stena‘; -niu’rro‘ 'altro titolo è le’g’iì

timozpertle pretenſiqníflelle dignità ,— ſe~non quello’

della Vini-r ; il procegg‘ehgl'ingegnizè 'vno de i'pflrìmi_

voti della *forturiaze lſqblí'go' più‘çagroſaime .de‘Gríf
died 435-- i1“ ,i ‘i ,. , ui.: ‘f i.. j »In .o t: “-2,

:'— ÎILeÒÎÉÌie‘nz-é',‘e`l’artiiliberalideono eſſere -Îflaffiate

ecflrpremio,›altrimentitai-ag;riſcoriöeprímz‘di*gnam*Z

alimeiitó‘, the ſóffimfflüh‘alörwvira; è vigore' 'z‘Sc-i;
Principi fauÒi-iranríoflelièrtc‘rezsvi ſaranno del conti!

nuosvomini Ict‘teratizi-NonÉ*tanto?riei:ëſſario,eh”effi`

abbiano inclinazione,alle` ſcienze , quanto che per!
cimaffezzipmaaoiom, ehe' iè p‘oîèeggonſſoàeon'eio

ſiacheainandolízflt aſcoltandóli’, ire apprendono-aſ- "

ſaizl‘awnuerſaiione‘ del letterina a(nia ‘ſcuola‘ ;iper-"ì

ra per trittizí 'chiil’oçie z impara"; chiîioípfaticazacqui‘

fia :ñ: Vna cala‘ ',ñ: &v'na fami lia; non ’può' ‘aueìre più"

vantaggioſo-poiëeſso ;ed -²1l"f›iù prezioſo" mobile’
d’vlidſſ cîaiä,è'il virtuoſo; ’e Wrc-Pochi eilſon‘o; chc ne’,

facóianeonto ;‘- ane'he 'og‘gizla ’volpë‘d‘E'ſDPO daìi p'riſi‘

miva'ntiàaler‘oeid’ax’ ‘dei *ëùiî fi ‘-polìiohgono

teen! z²‘.<`›asiì1a’ri-ù P ' rea-'ga Miri come-É
r , " 'E‘. "ſi’ M h Soma:

ì
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Rò‘ñîa‘ní che aaárflo-,Îii-flaffieaAflzflea ‘aa vn Na:
no,di`ſſCi›'no, ad vſin `moroflii tech, di Tigre , e'-di` `

Leopardo,ad vn ‘vile‘ ’m'astin'o; ii genio‘de’dominan-.

ti,ià giornalmente questa metamorſoſi,di Pigmxeiſiir'r
AtlantiZdiì'ierpmtiJn fenici . "` ſi' * ì" 3' “‘j Io ?miì'stupiſcmche ſr strapazziho le Scienze” pu"-`

,c furti ìdeſiderano d’apparai'le,e_‘da questo innato' ele-f
fi‘d'eri'óſi d"ach'istarlc, deriua dziaſindio ne’fanciulli ;la‘ſſ'~

vfiſghezza di v‘eder coſe ‘nuoue,ld’*vdire’ na'rr’aiiöhif

marauíſſglioſe, e in tutti gli vomini , generalmente~,~

quella innata voglia,di riſaper ſègreti,queil’apPeu’td

di faire pellegrinazio'nkdí star‘preſenti afgidc'hifl tea-ñ;

’fi-Le d’imparárez'ò'ſia l’imparar coſe alte;t`) bastezòpdsf
ehezò molte ,iſeéondo "che permette :l‘ciaſcuno'k ‘è’ 12,'

miſura del ſuo ingegno, Vigor della ſua coñffilí'fi

ſi'bnejë' lfauuaiizo del²_ſuo tempo , da "gli' Vffi'cij ‘ne

cèffatrj della vita,e,la nobiltà Béll’indoleflhe antipöñ‘

ga, r‘l guadagno della ſcie’niáal riſparmiodélla‘fa'tiçiaz '

‘ ‘“Il fine,perìcùi natura Pro‘d’_uſſtrl’yor’nòÃl è laìſç'ìeir-Î

zá' dèi verozTutto iiltinondoi'è per l’vòmo, ſieFVoiho `

pc, rara, aaa, f’eliòitdzeheconſrstcne’lla l‘cíen‘zè dèi;—
Verozlſia‘ſo‘la‘ virtù è quella,ehe fa l’vomo nobilespi‘a‘;

ceffe à Dio,che tutti_ i nobilifoſſero litterati', come

tutti i letterati,ſon nobili; gli vomini di mente ſana,

vantano per ornamento il più coſpicuóda` ſcienza,"e

laſciano ‘gli’altrí beni, in diipreZZozperc'heìtutti ibe~L

ni inaridiſcoſino,e verdeggia ſempre ſolamente-’la vir-‘4î

tùze

/
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tùzè verovchc 'qucsts~ pianta hà le ;adíci ;makeche dec coltíuarſi, cò ſudo xizmzì pro“ducc à {uo :cm

po ì ſoauiflìmc frutta , atteſochc folle-.uz ‘z ` à gLÎ

onon . . . .

L’idiota è forastícrc {nella Patria ; l'èrudiko- _troux

la Patria, nc'pacſi forgstíerí ; gran vi’at’íco è; .qu-2110

della virtùflche diſprezza man di ladro,c tcmpcsta di

Cíçlosqçtcfia è' v‘n teſoro,che‘ allora ſi perdezqunndp

ſi _perde l’vomo; le‘ parole d'vn vírtuofoJonoì come

lc mopetc d’0r07chc. uantunquc poche {n'- numero ,E

ein pgſowaglíono aëaímon parla il virtuoſoghe nö*
ípíègnimon íoí'cgna,çlxc non dirozzíſi; Ogni ſùa* para-—

13,8: vn'oraço‘lomgní ſuo dctto,vna inflítuziòncgí d'et

tamídclla virtù ,, ſóno, ottimi dircttorij, della vin}

Ymana -. . b _ .
._ Il {App-g, e‘: vn &mcì‘caduto dal Cícl’o In noí ,Kc Yi:

fù,chi chiamollo vn raggio- dclla Maeſtà celcstc; nè‘—

cçſſaxío aÎtuFti ;empì a“,tuttc le ciin'lí fáccndc-Studíz
lgdonna di bcfla c.“ç‘Îrlífizi'zpwcnrí l’Varno‘dſiií li’

ſçiaxſi ;pn le dottríng ;.ſóino, qudîc certe maſſcki'xíc', _

che &tuonpÃdí rif " .à gl,'infclícì.{d'ormmnto. 'i

fortunati z ſimíglíano l’oro z che“ _ogni ;cmFoſhìÎ

pregio. . _ , - i ~ v _ ,

.E’mcglío eſſcr mcmlíco che fgporantc ;4c pure ví

hà di qudlíflhe burlano,&odiàno i' virtqoſiJ-ìate pu

xe ingiustí perſecurorí, ogníxpal'e', che‘ pegate' al vi’r.~
moſovchîesü {rà gli {baPquíflzÉPÎass-ìmcfi

- 9338"
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- ffiìggioí fióffifiì della ſua foftÌìííñellé fiërlëcuzioî

niái cuorîgeneroſi quanto più ſono ' {conuolti dalla

fierezza dc’maliztanto rieſcono più ſofferenti; cosí

il fuoco diSetmolafil~ veleno di Socrate,la pouertà di

Fabrizio,l’eſiglío di Scipion‘e,la morte di Cataneſe;
ce'ro c0mparíre,chíariffime le loro glorie : i ſſ *

' i - ' Piega írnpeto di vento , orrído inſanó;

’ ' Giunchí,in'rriolle paludc,e non gli ſpetti;

' CoSì-l’alma virtù,'perc0ffa è in vano, * '

Da molesta fortuna,al male auuezza .` l

` »Lavirtù è appunto,come lo ſcudofli’ Perſeo; che

:intuzzaua ogni punta di ferro , Bi: ogni 'taglio d'ac

ciaio , per bene affiliato ‘, che foſſe z 'la perſecutiom

non fece mai,colpo,tonxro del merito perſeguitato,

cuando vi s" oppoſe,per diſirrmarla, vna virtuoſa co

Lanza; gli'aſpidi fPiù velenoli,ſono quelli, che ten

tano ſcmpre’d’ in citare i nidi, delle colombe inno-'

tenti-3 gli Scarabei più ſozzi , 6c immondi prouano

jd’ iſporcare í gigli più puri; i Ragni più vili ton

quelli , che oíàno di porrc,vn velo di tele fangoſe ,

anche :ì i, Cristnlli più n'aſparëti,e più chiari:ò Titañ

ni nati dall'Erebo, ò Pironi partoriti dall' ombre , e;

:ano tutti coloro, che perstguitauano gliElmi do

rati, delle figge Minerue: ſpeſſo vna sfrenata paſ—

ſionc ñ, maſcherata dízclo , hà auuto forza di prec?

pítar dal ſuo Trono , la più raffinata virtù ,ì ’ la quale

perè anenefltì le proprie _tonino , hà íàputo fabri:

care
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rataäà'.s..ë.-íiczſſ2 i abc’ .C‘Pli’ffi iii-gloria?, chrLéxi -

…ſnai acrſc‘c-uxori. a vide. infila z .balena. ,diaoçèáxífl

trp-diſtrutti_ ;- quanto, più barte‘ _la *perſecuzioneh

,vir virtuoſogíto meno_l'abbatte,e ſembra appuntpz,

alle ſcoſſeffluella statua di Marte , che‘ {adopt-ina

Greci; che nel ticauare vn__colpo lanciagdato pe;

gioco,ſi rnuoueua con tal’empirquda ~v 9,5,çhe tutta

p ſi lancianaàferire i iuoiſeritoriffion l’a p heçeneua

alla mano, ;(:jtanto era_ artifieioſo, illauorp `di chi le

ſeppe dat-’motopſenz'animaò intelligenta affistente.

l :’.El’grantna‘leper‘ò yederc‘lavirtù fattazvenalc a

è_ miſeria?” trarre dcriorabîſczche 1°- V.i.-`rc.ù.. tia-,fat

xa. ſchiava ;cleliîpxazzgl’iíìeffi “ÉÎNùmi‘PrſnciP-Îlí dal

Cielo,che ,ſi’dirnostrano poueri, &cignudi, ad vn_ Pa:

ride c`ol;ì,sù pendicc dellÎIda , ſ1 stirnano. , infelici", -

,finche nonggiungono al ,poiſeſſpdcl-l’orozin vn" po,

;nozlì’orrido .de _il ceffo dìllîejMednſez. e dell’ Eri-uni,

perche non hanno i nembi d’oro-;nel crine ,ñ' . - ,

p E miſerabile Iro, nella_çiçtà dÎVl’iIÎeziperçhe nö;r

hà da ſoccorere; 'à irbiſ‘o‘gni ‘dÎvria _rriiſéraponertà ,; É
fl '

_ripiena di_ dolori , e_ di, cónfliſioñçfl, belia ‘raca'çeziz,
_Romazperche manca alla‘ ſuarillaſinguidita hellezz ,il

_ſoſpirato ristoro . SemPre virtù e ſottoposta, ;ile .

,eenLure.Ma che 1 il valore è vn bezzoarro-,chc con

_ì ſorta il cuore del valoroſo ; perche; ſoffriíèa il vele

'noſo nappellozdelle malidicenzez‘gli vomini valoroſi

E di merito,hanno ſemprg dg guerequglghe_ vantag
ſi 8‘?o.. l ..s- -` b -…....~.-~.—›
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gio ſopra gli vomini dozzinali : la giustizia ’ſarebbe

ingiustitia , ſe le ſue bilancie facestero eguali,vna li

bra d’oro,ad vna libra di fango,perche ſono di egual

peſo:leRepublice vacillano,quando nOn s’aggirano,

sù i due Poli del premio,e del castigo; quando non

s’appoggiano,ſopra questi due cardini,della rimune._

razione,e della pena;Con ragione ſi doleua Achille ,‘

appreſſo Omero, là ſotto le murc di Troia,che ſoffe—

r_o ricompenſati,eon Vguali onori,i forti,e i codardi .
ſi /1Equal’i Lonore,C9‘ ”iulm-,69* Lan”: i

AeqtaJiter orioſm, rum”- multafizcimrî

' Le Corone di palme, preſſo i Cretenſi , d’ oliuo

preſſo gli Spartani., le Cruichc,le murali,le Castrenſi,

preſſo i Romani-,le statue neÎCampidogli, le inſcrizì:

zioni nelle Curie, Coloffi sù le Piazze,i magistrati.,

e le dignitàmelle Patrie libere‘ ,ſono come berſagli e

Verſo doue,i cuori generoſi,indrizza`no i dardi delle
loro operazionizma per 'lo più Veggiamſi'o; che ſr tol

gono le C0rone,al merito; ſiîdanno al demerito; Ia

più parte de gli vomini,oggi nulla-badando allabuo-;r `

ua estimazione , ch’è figliuol-a de’buoni andamenti ,"

laſcia'n morir diìst'emozchi merita ſoccorſo", e' per cos-_'

loro all’incontro , a’ quali ſi‘deue ogni‘depi-effione ,ì`

ſcialacquano gli Erarij:diſſe bene-‘qnd ſauioàche‘non'

ſl giugne a porto de i-negozi , perche ſi conferiſcm

no gl’impieghi,a gl’imperiti,che iliitraqollano.sze,:

quia imperitirſepè bominibwzùnpérq‘Mei-nuca” ‘mi‘.

ſi E mir
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mittuntur; fra-id miruffl, , ſiéác‘,i1bìcia&a-ti,pormm

raf-ere nonpoſſ'um; T b

Non manca chi- dice , che gli vomini dediti allo

fludio,`ſi laſciano in abbandono , perche ſono poco

trattabili , c meno communica‘bili ,. che non mer-ina..

no clientela, questi tetrici vmoriz che anche Satur

noflh’è il Pianeta più graue, ſx laſcia nelle più astruſe

parti'del Ciclo, ſolitario girare y che quelli Ricci ſpi

nofi , che. accomuna’rſi non vogliono , 6c adattarſi

non ſanno,a’geni}' più corteſi, e gentili,ſi deon met:

tere,à tratrar con gli ſcogli .

— Concedo ,, che‘lo studio aſſiduo, inſeluat‘ichiſca i

talenti; ma ditemi per vostra fé, che stimat‘e -meglio, ~
eſſer graue , ſolitario, taciturno, manincomſico; ò pu

re ſcom-posto , eiarlone,Mimo,Vcnereo, crapulone ,..

e per ſouerchia allegrezza , amico dc i, postriboli c

delle biſcaglieë formatene voi il giudizi-0; annoue-ñ~

ratcztra primi-,i letterati; frai ſecondi gli ozioſi , gli

sſaccendati,gl’ignoräti,& appigliateui a quali de’due,

più yizpàre.; il-.Zmalzèſz: chci- diſprezatori delle vir~~

_clarion -VOgliOnO ingégnimè {operjáorímè eguali; per

ciò-ſt dilettano , incoronarſgiumemí , ‘mettendo in

opera… il diſegno d'vn Pot‘entaxo matto , qual nomi-è

~noſſi Caligola , .che -auéa- delfinato il Conſolato di

Roma,` al ſuocauállozſgnno come gli Egizí,chc ado-L

ramno nel; corpo! del BUcJÎiotclle‘Rod”Oſiri; come i
Sacrapidſii Menfi, eh'cbberb iti-tanta venerazione il'

ſi W ſi . Bue
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-Bue ,che i Monarchi génofleffi,`l’ introduceuano a

’fargli religioſe oblazioni di fieno .

Vedo tutto di rinuouato quel bando, ch'ebbe fl

' ſimolacro di Minerva, dalle porte d’ Atene, doue ſù

madre, e maestra de’ letterari 5 quando fà cacciata a

viua forza, dalle orride ſembianze d' vna Ciuetta

ſchemitrice, e ſchcrnita . `

Il Padre Eustachio Cacciatori,Agostiniano Scal-`

zo,ſigurand0 vna corona posta ſu’l capo d’vn ſoma

ro,vicino à cui erano altri animali più nobili, Camal

'li,Cani, e ſimili, gli ſopraſcriffe . i ` '

`ÎN'o” Per queflo e' il pit? degnoſe ne fece'bel cor

po d’impreſizfln occaſione cl’vna dignità conferita ad.

vno, chenonla meritaua , restandogli poſposti mol

'ti ſoggetti, per virtù, e meriti aſſai eminenti 5 voleſh`

do affermare , ch'l ſoggetto eſſaltato,per quel carat

`tere indegnamente riceuuto , restaua come prima

nella ſua baſſezza , diuenuto ſuperiore à gli altri ,

non per attrattiua di meriti , ma per paffì‘one ‘ de gli

elettori : ſimile diſordine ſegui nell* antica Roma -,

che ncgò la Pretura a M. Porzio Catone, ſoggetto

*di virtù incompzrabile , e la diede a Vatinio vomo

da nulla , della cui elezzione fecero alte,e giuste do

glianze,Seneca, Plutarco,e Valerio Maffimo,e que

sta imprela del Cacciatori è fondata nelle parole di

Dionigi Cartuſiano, ſu ’l capo primo de’Prouerbij-ìt

Reffor illitcmtus , rire' *vocarur aſinm coronams ." -*

Alfonſo Rè _dexagoW dell’vna,o den-aim sr(

E a. ~ cilia,

i
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cilia, molto liberale v, e giusto amatore delle lettere,

ſolea dire , che non trouaua migliori conſiglieri,che

imorti ;volendo inſerire, dei libri, perche quelli

;lenza vergOgna , e riſpetto, gli mostrauano quello ,

che aueua da fare: e come aucua da viuere .

Ebbel’istcffo ſentimento, il gran Coſmo de’Me-Î

'dici, il cui Palazzo fù ſcuola aperta delle buone arti,

8t albergo de’virtuoſi,arricchito d’vna prezioſa ſup—

pellcttile-di libri ſcelti,Grcci , e Latini, raunati con

grap quantita di danari, con lunglnipellegrinaggi, e

con gran fatica d’vomini dotti, ordinata da Coſmo,

Se accreſciuta da Pietro, e da Lorenzo , auendo ſpo

gliato quaſi tutta la Grecia , di rariiſimi libri : genio

lodeuole,che douerebbono imitare,…tti i Regnantëi.

Io aſſomiglio , quelli, che pigliano cariche,ſenz.a

‘virtù, al temerario , e mal conſigliato Fetonte ,che

precipitò co’l altro del Sole,dalle balze del Cielo ,

p er non auere appreſo a ſare il Cocchiere , con reg

ge r caualli sfrenati,nel distretto della Ecclittica ſola

re : ſono ſimili a quel ſcimunito Demonace , che

preteſe di concorrere al primo grado di Comandan

te di guerra , col gran Capitano Epaminonda Te

bano : ogni vomo generoſo , e virtuoſo , quando

ièntira diicorrere delle ſue preminenze , non deue

egli far conto di non auerle , ma bensì di non meti

Iarie .

‘ …Speſe .ia-and? ?399m YÉÎHLÎÎL ai!? .felicità d’alfl

cum



…_ .. - … 37

cuni, che punto ñöh gli &ſentano; ’e e‘oloro, che pri-j

ma gli hanno meritati, che ottenuti, vi trouano la.

lor rouina,per istrane strauagaan, o per vn’inganno

di fortuna : pare,che la nat ura,comc ſe foſſe auara,ò

inuidioſa , renda più fertili quelle piante , che ſono

più inutili, eſſendo delle neceſſarie, più volte madri.~

gna,che madre t ſemp’reil virtuoſò fù ſoggetto' all"

inuidia: Ercole , il quale ſü l’ idea della virtù , non

ſeppe ſcanſare la malignità di Giunone, che fà l 'iné

uidia :ma egli poi ſù portato sùlestelle, e rip‘osto

fra gli Dei da quel Gioue , che hai piedi, non gli

occhi di lana': ſe non ſ1 trouano in tempi nostri,gli

Antonij, che inalzino le statue, a’Frontini ,* 8c i Sci

pioni , che accomunino il ſepolcro,c~on gl’Ennij,gli

Archelai , che à'mettano a tauola gli Euripedi,.i Tra,

iani, che facciano entrare in Roma,sù’l proprio Car

ro i Dioni Prulì,non è per questo da contristarſizche

la virtù steſſa ſerue di mercede a gli ammigenero—

ſi;öcè mercede ineguale a lci ,-il Carro di Traiano,la t

tauola d’ Archelao ,il ſepolcro di Scipione' , la sta

tua di Marco Antonio :il pregio è nella virtù; ſuo-z

ri di quella non trouaſi ad egualita :ſe l’ ignorante

conſideraſſe, quanto hà poco dell’ vomo , e quanto,

partecipa della bestia,ristringerebbc le filaterie: e

deporrebbe la burbanza :diſſe bene quelſatiio , che

gl’ignoranti , beóemto ratiom‘s lamine , Lelluamm[103‘

”'125, quam Lominflm, *vitam elegant: . z .

?17531195 ì



ñ e. _

Z” l‘igflöi‘añtë ingi’ändito ; Eſiotiíè la ciuttta sù’l

palo, ò come vn ſcimiottowcstito di ſcarlatto; le di

gnità-in chi nonlc metita,ſcmpre cagionano vn nó

sò che d’ inciuilc , e d'arrogante; nel diſcernere _il

buonodiá occhi di Benucci:: , e nell’ amatlo,è come

quegli che in ~proſeguite il bellornofl hà mai nè Ci

pro , nè Amatìrntapſalu tato dalla ſoglia;flop-eflora-e

mſg/imc, idqm- Porte-bdc': , exeollmdor ſuo/'dum dc ñ

ficanffimeſhrtir, adgradi”poteflatis excelſi” 5 ſpeſſo

trà noi fl vedono questi prodigij fatti vſuali ;le ſco

~ pe atte ai mondezzari. fioriſcono. Vn bello inge

gno-,osò inuoucre vn quiſito , ſe per giugnere a gra'

di vffici nella RePublica , nelle Corti , e ne‘ Chio~

-stri,ricſca meglio eſſere Aquila,ò Serpenteëe riſpon

de, eſſere più ſicura ſcala, per ſalire-alla dignità la

.-ſerpentaggine,ch’è a dire 'la dapocaggine, di quello,

che ſia la viuacicà , lo ſpirito cleuato , e la ſpiritoſa

ſufficienza . j

In Pistoia vn giorno fù veduto vn’Aſino ſal irc

al Tribunale , e quiui cominciò a ragghiare, quanto

porca - Quanti Aſinigroſſi più che quei della Mar

ca, e della Puglia,ſ0rmontano con istuporc vniuer—

ſale,dallc stalle al Trono l

Quante ſcope , che già furono in mano de’ più

', abicttí minifiri ;variando la ſortePſon díuenute ſco

perte ferrareſi, ingernmate, indorate , riposte sù’l ça- ~

uoli‘no, e nello ſcrigno Principe, per alto, e pro:

. pio
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pio v—fo di. lui! onde ſiami lecito‘eſdamäre,`eontro o

alle chubliche ,mal gouernateflheſcrpmtes tallem,

eſclama-r dico, 8: eſſaggerare ilpoco onorqche può
riſultare ai publico,dalla eſſaltazione di vloggetti in

degniznati per viruperare anziche, nò il Propio mi- .

nistero , e per dar tara d’ imprudente à' chi gli pro

moíle ;par-mi vedere oggi praticata da per tutto l'o-`

dioſa legge dell’ostraciſmo. Ma che È in—nalzinſi pu

re i- ſerpenti ,quanto innalzar ſi ponno, che'alla fine

ſaranno ſempre ſerpenti , e l’Aquile faranno ſempre
conoſciute per Aquile,benche con l’ali tarpatezſerui-ſi

rà loro per lo mggiore de’premij , l’eſſere stirnate

degne di premio . Vna tal ſorte d’ vominigìarebbe

meglio , quaſi femine vili, nel gineceo , a ſuiſcerar

eonocchie,che ne'gouerni a trattar ſcettri,ò ‘p,astora-`

li; ſono q.uesti,corne il Canalñ di Caligola, Con l’abi-`

to conſolare. ` ` - - ' ` .

I Socrati ſono vergognoſamente ſcherniti, da gli_

Aristofa nizſo noîin'tercetr-i i' fflcr,:-.Càtone ,e cócedutí

all'ambizioncznon v’ha vgiorno, in 'cui' 'la miſeraçvír-Î

tù nonſenra rapirſi di ’manoäconviolenzadal- vizjioz:

i premij'a‘ sè douutî,c nonvegga portati,aÌca.íÎa degl’,

indegni,quci gradi,ch’ella c6 gli onorati ſudori ‘cercò

di meritare z stultiſztpienteyffiormter -vinmnt’, [5”;

nionerî ,` ac munapia , Loira: jazz-mm , difle Niceſorò‘

Gregora . Mà che è ípauenti pur'la fortuna co'ſuoi

fulmini , o dolcemente allettí, co’ vezzi 5’ mofiriſr a‘ñ‘

~ ‘ ’ . ſua
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“i ſua vvogliaſi,i,1diraíai , ò ſauoieſiolé ,doni , ò rapiſca le

ricchezze , aſſaliſca co'ſuoi auuetſi ſucceffi , ò aduli

co’proſperi; che la virtù, la quale sà comporre l’ani

mo, mostrerà di ſprezzarla ageuolmente, fauoreuo

le,ò contraria; con leuero ciglio,benigna,od auuer

ſa, ſe la mirerà a ſuoi piedi giacente . Virtus inter

launcforrunam , (9-' illumſuperba incedit , cum magno

write/que contemptu , diceua Seneca . Se' la fortuna

vuotaíſe in caſa della virtù , tutto l’ appestato vaſo

di Pandora, ſaprà ella trasformarlo nel felice corno

_ d’Amaltea. Sc prin di virtù foſſe Agamennone ,

8t Iro ne foſse poſſeſsorc ; ricco , e grande fora que:

“ſii, vile, e mendico quegli'.

Più felice è il.virtuoſo,in ira alla fortuna,che non

ſono in braccio à quella,í Policrati , e gli Augusti z

Non fa stima il virtuoſo,de i calzari lunati al piede ,

e delle imagini fumoſe de gli Aui , ma‘ ſolo della

propria virtù 5 onde poſsa laſciare a’i posteri grido

d’eterna memoria , calcando ſentieri di fatiche ,8c .

inaffiando eo’ ſuoi ſudori le palme : e viuere nelle ,

proprie eccellenze fatte immortali per la bocca de

gli vomini 5 ivirtuoſi ſi deono miſurare co’i meriti

della virtù, non con le ingiurie della fortuna 5 ſono

'Antei ,che gittati in terra ,ſi ſolleuano al Cielozcoñ

nofcono nelle cadute,l`e vittorie; non cade mai ſom~

merſa in Lete,la gloria del loro valore , non ſogget— v

to a' gli _vxté .dël teſoro: J—É Città non ſ1 02mm:

ano
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dano dalle buone ffitſſíríi ha da gli vomini buoni;`

hà il virtuoſo nel ſuo petto,vnFebo ſagrosäro,c'lieriſcalda per ordinario, a ſentimenti di Cristia‘na pie-L`

tà; le opere del virtuoſo , ſono fatigate , sù le rice

dell' Accidali0,con le acque del quale, il figliolo di

Venere, gli tempera l’ inchiostioí‘quando altri, do-f

pole crapule, chiama i ſuoni,sù gli agi‘ delle- piume;

il virtuoſo,con vna lucerna compagna, luſinga le vi-"

gil;ie,sù le carte ; ſono al virtuoſo , amiche le palli—j

d'ezze,e nell’ostinazione de’trauagli , ſi fa strada- alla

gloria; ‘e’per‘ verità è indegna d'vn’ Eroe quella fa#

ma, che con onorate fatiche , e con diſagi illustri,nq

s’vauista.Che non fè Giaſone, per portarli aló _Cam-ñ‘

‘pidoglio della fama . N4uigò per la conquista del

vello d’oro; domò gli orgoin del mare ,' e trouò

porto di ſicurezza, ad onta di Nettuno, sù la riua di

Colco ?Alcide steſſo,p_er immortalare il ſuo grido#

trattò nell'Erimanto,la Claua, ſudò ſotto le ſpoglie

dello sbranato Leone , ſoffri mille,__diſagi in Lema,

domò la ferocia de i mostri , inceneril’ Idra , e fra
mille diſastri, s’apri la via alle sfere . ’ ' ' ſſ’ſi

Ben conobbe Augusto , che gli ſcaglioni, per cui

ſi ſaglie alla gloria,deuono eſſere inumiditi di ſudori,

e bene ſpeſſo,lastricati di ſangue . Poteua Vliſſe, allo

strepito dell’ armi della Grecia , chiuder l’orecchio;

al gran moto dell’ Aſia , starſene quieto , e nel ſeno

della ſua amata Penelope, e tra le morbidezze, ’con

' F durre



durreí ſuoi' giorni in paeſe; ma con tutto ciò, per ri-`

marcare gloria al ſuo Nome , ad infiniti. _trauagli

volle ſacrificare la ſua vita . Non conoſce il bello ,

e’l buono,chì non istima la virtù , ogni occhio dou

rebbe vagheggiare la ſua bellezza , e porla in quella

ſubliinità,che perogni circostanza .ſc le dee; è glo

rioſo quel Principe , che le toglie di ſopra,il manto

, lacero, ö: onoreuolmente la veste; ogni ſàuío Prime—

rà migliore la ſcienza,dell’iſperienza z l'vomo ſenza

{cienza , e con~ iſperienza raffomíglia ad vn medico

empirico , l’addottrinatofll metodico . , Chi sà non

erra 5 l’vomo ſcienziatofi di rado ingiuriato . '

Dourebbono però i Principi ſempre innalzarei

meriti , perche in qualunque luogo s’ incontra la

virtù , ella vuol’ eſſere onorata 5 ella conſidera più

l’iudustria, che'l naſcimento . In cuiuſcumque anima

'virtusſit, ci plurimum tribumdum z ll Principe , che

distribuiſce malamente i ſuoi fauori , n’è diſprezza

to, come perſona, che non abbia giudiziome giuſti:

zia nelle ſuelazzioni . . ’x
ſi Chi ingrandiſce gl'ignoranti', èſimilç a quell’ani

Tmale, che pregia più lo strame,che l’oro; l’ignorante

appreſſo il virtuoſo,è qual fauilla estinta, in parago

ne di ſplendore chiaro,e lucente; quegli antichi Ro,

mani, che nelle guerre erano Marti , e nella pa

ce Pla toni ñ, nel tempo dell’ ill-ate, per fuggire i

di Roma , ſ1 titirauano alle ville di Fraſcati , c
` ſſ > nell’

l

`



‘ 43

n’ell’ore meridianë ; che i nioderni più dilieati, ſpenî'

‘dono nelle delizie , e nell’ozio , ſ1 trasferiuano alla

villa di Cicerone , doue vdiuano filoſofia , e ſenti

uano quei dotti ragionamenti filoſofici, che dal luoñ

go furono intitolati,Tuiculani de contemnenda morte,

de tolerando dolore, de agritudine [enim-lc; , de repel

Imdi: animi perturbatíonibm, de *vira beata , doue co

me in vna prima aurora , ò come in certi crepuſcoli

matutini , oſcuramente traluceuano i primi albori

della Cristiana ſapienza 5 imparando a ſprezzare la

mortc,con la ſperanza dell’immortalità , e di ritene—

re i moti _delle paſlìoni,con la briglia dellÎ animo ra—

gioneuolc . ’ _‘ .

' Non gouernerà mai‘ bene , chi non è filoſofo', e

queſiti ſCcÒndo la legge di Lícurgo , hà da ſaper par

lare: in Piaiz'a, combattere in campa-gna , e diſputa

re in Senato 5 Pittagora teneua nella'comige della

porta,della ſua Accademia, vna pietra , doue verano

ſcritte di ſua propria mano,questc degniſiimc paro

le . Colui , che non sà quello , che hà da ſaperezè

brutoTrà‘brutiz colui , che non ’sà più di quello che

li è neceflar'io,ë vomo frà bruti 5 colui che sà tutto

quello,che ſi può ſapere , è Idio fra gli vominizNon

minor fama, frà Greci , e Laccdemoní conſeguim

noi lor filoſofi, perle ſcritture , che laſciarono , che

per i conquistarncnti , che fecero; i primi Impera

dori nö meno amore acquistarono nellìlmperio,pcr

~ F a. ì la



1a loro profonda eloquenza , che ponestero ſpatiëñ;

to nel mondo , per i loro virtuoſi trionfi; e che ciò

fia vero, Giulio Ceſare , in mezo de’ ſuoi eſſerciti

con la mano ſinistra tenea la lancia, e con la dritta,la

penna, nè ñmai laſciò l’arma', che non pigliaſſe ſubito

…i libri; questi ſono i veri Conſiglieri de Prencipi ,-i

,direttori degli S‘tati,i riformatori de’costumi,ín queñ_

sti ſileggc, ciò che hanno operato i maggiori,e mi,

gliori Monarchi del mondo , e da qucstifi eauano

quelle più notabili istruzzioni, _che ſono necestariie

_al gouerno de’Regni . i i ,. 'q Sempre ſono stati lode-noli, gli ingegni tolti dalla~

pigrizia, affotigliati , e riuolti alla cognizione delle

cole ; fù ſempre di tanta stima il ſapere, che gli anti-7

chi portarono opinione., che Minerua,jo ſia Pallado,

non aucſſe origine mortale z .nata v_ſen-za‘ madreceruello di Gioue; vien dipinta Pallade; c‘onl‘elmo i

in testa, per ſigniſicare iſegreti ,ed armati conſigli?

de’ſaui; vestita di corazza, per dimoſtrare, che ſem;

pre il ſauio è pronto a corirbattere,contra tutti-glia#

ſalti di rca fortuna; con vna lunga asta_ inmano, ac

cio che ſi comprenda, il iauio affiliatev in gran lonta

nanza, il lume ſpecolatiuo ;armata di ſcudo di cri‘

:stallo , nel quale ſi vedeua il capo di Meduſa, per dì;

notare, che à i ſaui, tntte le coſe aſcoíe 8c oſcure, ſo

no chiare, e paleſi , e che ſono ripieni di tanta prix;

denza,che` gl’ignoranti al loro paraggio,paiono fa@
' ~ ſi 'm ſi inícn:

1
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inſenſatí ;83' {di èuardiailç poſero, vue-:Nortek ;

guçzqyng Quarta, per dare àconoſe‘ere › che ehi 'è

dotate-di Vera‘` ſapienza, _copi giorno., corng

[dinette-4,‘, v z, , -..,;;}*.L -. 2 ,33., p. '

""4 ,'[n quant'çí pregiozſi debbano .- tenere i virtuoſi , fi

conoſbezda- ,queſto , che gli ;antiebij'ottimiti delle-coſe, beach-_c inganna-ti ne. iîdogmi della Re.; .

ligiqneta‘ ,Ball-.ide. come-àznea7- :edificarono Altari’,
ſicclebrarono ſacrificij, e la ripoſèro_ in Campidoglio,

?PPKflqMèiausziuwstoeguakaGiunoneMmca

di &ÃUÌÃPÌBN‘Ì BE‘BQhrcatlà {Or-l'ennetiflhi non

pregia la virtù ; ,ehi-non" dà, 1E dguute;ricogriizioniEvento* '(1):’. , :lia: Vip' . , ',. .fif

Anche ‘i &gut-;cieli Marte,tíuériſct›no gli, :ibridi

Pîuadq *z JL ìRſÌEÎClÎPçdLCQndÈÎÉ ~ dilettòſèmpre di

trattenimçati virtuoſi” .dora LÒCÎÌLÎUOÌ ſcritti hanno

fatto .conoſcere al mando-laſu; intdlígcnu, 8c- eſſer

falſa; ñ l’,opinione,di coloro.,_,çh_ç ,dicano non potere

Rare,leſsiexxlçzlíberalia—aopzlè :YÒIXùzMaÌZiali z Per.:

dinando Emperadore ,della Seu“çnitſſima. caſa d’Aui-Î

stſía, fà .tanto. in uaghitq degli Radu j”Vídelle lettere,

che le antipoſe al ,ſietttoizrstimò maggior gloria il

nome di lePYCÎIÈQ-i‘ëhfl di Mnmrcazolue le. -altre ſcie..

ze, di cui adornò,l"animoſug , f e‘ riſplendette..ſ0pr'a

tuttii Potentati, del ſuo rampa), fà, Poſſgffqfel delle

lingue,Latina,_ Italiana,Spagngla,Tedeſca, Vnghg‘.

”ſe BMW“,- - z :7252-152 ‘2‘." ,- `~~-~.È\.~~Î "L
ſi 'Vitto-”z

x4



, 6 .

, 'Lumin- .eqioñäi Match” 'di-Peſçákíñ; ?èmonalata eò‘ſuòi ſcrittije con le-ſue-táre virtù;-clla

‘non comefluell'antieá Artemiſia; ſi ſerrò nel‘pet’toz

le ceneri del morto marito ,una con lagrime di 'Pie

tà, che ſedile” quelle divine _rime ‘,e‘c'on ’ſoſpiri di

dolce amore ,` eb:: le _aklugarpnoç ſe’céÌVh-"ſepólerfo

così onorato.,’_e durabilelſal ſu‘d Nome ó, che'dureii,

fl‘ÌNóífion la del-mondele dël letterato;

ſonoore &immortali—tà' . ` ‘ i T « * ~

' _llläuiomon ,ha-‘ore migliorizdil_ ' ella-'ehe impiel_

’ga con perſone virtuoſe le u'ali Òlibraìçstäéearezu‘

zazſi trouanò'píù delizie ne a tonuerſazioned’vn

virtuoſo , che ne’ giardini d’ Alcínoo , ne gli orti
d’Azione , e ne iWeſirzieri‘Îdi Mecenate z\ ſartcbb’e'ìper

sè steſſofelicefilfvirtuoſoQſeucerti malignimon tuſſr

bafl'exo quella 'cheîſi rinchiude nella pic

ciola circonferenza ’del ‘calamaio z non piacciono a

tutti, i parti degl’ ingegnizquali-ſono ‘come l’oſſa de

gli armenti ’più ' ”bulli , le uali'ofl’endonocon la

dineazä, i denííÎpíù fiacehi;2m manifeſtare ’il hf

pore , ma chi ‘hà il-dént'ame più fortez'n‘e trae alimë
todiſingolarñ diletto , e ſoſtanzas ‘La virtùv non te-‘

me giattura z Stil-poneíinſieme’ con Biante, portan

do ſeco la {ua virtù , aueua ſempre_ vn ricco Parri‘.

monio , non ſoggiacente ñ, a gli auuenimenti della
fortuna 5 quindi con mſiolt‘a ragione, da vn virtuoſo

’ Accadeniifo, per alludgre , che la fortuna {la ſogf

~ getta

-\ "i'
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g‘çiiazan’irñjërio della virtùſiù animati vniimPreſa,

con queſto motto5 rvìrrun' ,fin-tum come; 5 e none,

falſo_ quel che và per la bocca di tuttiî,`_che ſhprîens,

domip'çbitur Astrís 5 il ſauio è ſopraturti gli acciden~__

tizìtuttili vince,co'l-ſenno . 5 c . L

i Ma oggi le paſſroni acciccate degli vomini giuné'

gono,a dare il venerabil titolo di Teologo aSguatteri 5 8c à cuochi condannati a girare gli [piedi,

íI vanto di protoſaui Meretrici condannate ,ad

iſchiomar conocchie 5c a girare il fuſo , paſſano per.

darne di prima stima, e di fëgnalata ſufficienza 5 Pala,

tonieri, Cantori 5 e Ciurmadori 5 han più ,credito c0‘:`

lorobuſſolí , che i virtuoſi con le lorodottrjnç; po.,

ueroMDndolS`ammettono oggi da Grandi5in cliene:

~ ”anime-perdute'. v z h g , ` _’

Trionfa il celeberrimo Aſmo d’Apuleim-c Iaia;

moſiſſtma Aſinar-ia di Plauto; leñbuone lettere, nate

nellapouertà ,neliamcdeſima , come in loro_ parti,

colare elementoſiàſibiſhgno , che viuano 5 non man.;

cherebbono virtuoſi, ſe non-mancaſſe il premio alla

virtù“; per ordinario non butta_ profonde ,radici ,,nè

germoglia quella virtù , che .con la rugiadazdcl Pre-p

mio, non è inaffiataz' Gran coſa! ſi fanno stelle del

Cielo, quelli chedourebbono cffere,vilì arene delli;

do5iono gl’ig noranti idoli effimeri delle:. paſſioni re

gnanti, ſi fà bene 5 :i chi meno il merita, con danno

del più meriteuole 5 perche ſi mandino al balcone
i d'vno
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d'vno, tutti -i raggi del Sole , biſogna ſi laſci in ten?? ²

bre,tutto vn’altr’o’r'izonte; ſpelſoal l‘vîffü'çëibfluell‘a;

ria,che‘ dee piouergli manna , gli` fica‘dere sù} capo

influenze pestifc're, e le stelle in vece d_’ inuiargli coz

totnici , 'gli vibrano infuocate Efiletto; i’m'olclie‘rſiini

d’Egitto,fan vedete ‘di mçzo giorni), le steil'e è i Ca

iialreri‘di Faraone, " ~ › ì ñ' ’- 4‘ - -'Î`² ‘ſſ

' Trionfano ſolo i Pariſi‘? Aſinij'vPollio‘ni i~

Nerui C0c`cei , ei Bruti z chi penſa di ſolleuarſi_ al

Cielo ,con la virtù,benche _fr-i'` virtuîoſi,ſpiccaſſe'piùî

, grande,dìvno de i Giganti di' Flegraì, ‘ha da fargram

atica, per fa bticarſi vna ſcala da traſportar 'montaſij

gne , Stalla fine, ònſpcrimenta i fulmini di Giouc
adirato, che vuol’c ere vnieo in generare le“Mſiiner-ì

ue, ò` proua :ì ſuo mal grado degl'Icari , e dë'Dedali'

le precipitoſe cadute; direi’,che‘ foſſe questo il ſecolo

delle bestie , ſe non leggeffi, che anche negli antichi?

ſecoli,s’onorauano gli animali,con" ’i Mauſoleizìecon

gli Epitaffi 5 cosi d’Aleſſandro Magnofl 'legge‘, che" ’

fece lepellire il iuo cauallo ,’con’l'o'le‘nni eſiequie ,'

,Augusto lmperadore vn Papagallo-,Nerone v'n t'o’rñ

do, Virgilio'Mantoua‘uoWn Moſcione , e Comma,

do Imperadore,vna Scimmia ; in tantd pregio furof

no ſempre le bestie,apptefſo ‘gli vomini -5 -
i Beato il mondo, {e ſi rinuouaſſero quei ſetoli di

Sparta, quando i calamai ſi ſpiegauano sù ipiattí,e’l

_maggior ſale, _che compariua trài condimenti era
quello i‘
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quello, che s’appr'endeandalla ſapienza de*eommen3

ſali. Rinaſceſſero pure gli Aleſſandri Seueri,che ten;

nero ſempre,apprcſſo di sè,i Domizí leiani,i Fabi}

~Sabini, i Celſi, i Proculi, i Marziani,.i Calistrati,tut—

ti vomini pieni di dottrina : è verità indubitata", che

niun Principe mai,ſenza lettere ffppe ben gouernañ"

re, 8c amministrare la giustizia; lllustrò moltoi ſuoi

tempi,Roberto Rè di Francia, il quale diceua , che

non v’ hà coſa , che più conuenga à coloro , che vo—

gliono ben reggere i popoli, che impararlo da gli

ſcritti de gli vomini dotti, il che non ſi può ſare ſèn

za dottrina; e che le dignità non ſi deono conferire,

ſe non à chile merita,peri.‘talenti,e per la virtùzEgli

tenne il ſuo Palazzo, ſempre aperto, a gli vomini

ſcienziati.
Onorioſſecondo'fiommo Pontefice, amò grande-v

mente i letterati, e li fauori,quanto gli fù mai poſſ

brlc, 8c Ildeberto ſuo fauorito , di Veſcouo Ceno

rnaccnſe , lo creò Arciueſcouo di Turone; perche

ſcriueua bene, in verſo Eroico, 8c Elegíaco . ’ '

Nicolò quinto da Sarzana, anch'egli fauori aſſai i

virtuoſi, e n’amò la conuerſazionc; mandò per tut

ta Europa perſone letterate, per ritrouare molti libri

perduti d’Autori di pregio, e ſi ritrouò Quintiliano ,

M.,Celi0 Apicio , e Porfirione,Commentatore d’O—
razio . ſi 'ſſ -ſi

' vrbano Ottauo, ſempre vago d’ogni ſcienza;

8c ama
l
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'8c amatore delle belle lettere; alle quali añcö nella

dignità ſoprema di Pontefice , applicò bene ſpeſſo_

l’animo : ricreandolo in queſta guiſa, e ſegregandolo

tal volta, dalle noioſe cure del gouerno; Roberto

Rè di Napoli, auea nella ſua Libraria,vna infinità di

oetiz ſi compiacque di leggere gli ſcritti, e d’vdire i

diſcorſi del Petrarca , e paſsò trè giorni in ragiona-3

menti ſeco,ia—cendo tanto conto della ſuaHottrína,

che la comparaua alle perle della propia Corona, c

ſcriſſe à Roma più Volte,in ſuo fauorezquäto è aboñ_

mineuole,à i giorni nostri , che ſi faccia dîvn Yirtuç:~
ſo,1’isteflſia [lima, che d’vn giumento! i

ſi (Manti hanno. l’ali d'oro dell’ isteſſa fòrtuna, per

Volare al palazzo dell’onore, stnza trauagli, e ſenza

difficoltà; mentre gli altri,con inſopportabili fatiche,

e stcnti,nelle auuerſità, e nc’diſprezzi s’inuecchianO!

Il Giraldi nelle ſue annotazioni, cauò dall’oblio vn

'quadro antico d’Apelle , oue era dipinto il fauoreñ

'alato, cieco,c0’l piede ſopra vn globo , che ſi raggira

_circondatodalle ricchezze, dagli onori,da gli ſdegni,

dalle adulazioni , e dalle impunità ,di tuttii delitti 5

ſotto a’i cui piedi ſi veggono alcuni filoſofi, che ſpe

'colano la di lui genealogia , facendolo alcuni figlio
vdella bellezza, altri della ſorte, altri dell’industria, 8:

’ altri della virtù , ma i più ſenſati conſcſſano, ch’ein

è baſtardo, e che non è generato da legi’timi genito

'ri, ma bensì da vna oſcura, e tenebroſa confuſione, e

PCÎ
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per Veritàóggi il fauoië naſce da VHF-i Zöñfuſionevizi; peroche chì è fauorito per la propia bellezza;

chi per eſſer mezano d’ amori illeciti . , chi per eſſer

profuſo nel donare, chi per eſſer bugng adelatgre ,la minor parte,vi resta alla virtù 2 L __ '

* Non d’ogni legno,ſi può ‘far Mercurio 5~ gli ono!!

ri ſono maſchere dorate,e ſcherzi dell'incostanzaſhi-ſ

ſogna appoggiarli sù ’1 merito : le dignità librate sù

.l’ali della giustizia,ſi deuono iui condurre-,done è più'

di merito,e meno d’ äbizione5 dourebbonoi lettera-ñ:

ti,co’l baston del comandoalla man05stare come oral

coli in nicchi5e ſeggi ;queſti ſono le pietre degne dei

porſi in mpm anguli,quegli`è vom05che hà virtùer‘

ri ”5' 2t -viriburſſed— ù vir-tute mocé‘t‘arzſol tiene l’ [mpeg

rio,chi lo meritaJmPeriü‘ etiam maliwdmmſioni tan-ñ'

tzím reni-“51a fortuna ſenza virtù,è infortunio5/-e1re` eſt

magnum iñflrrunium,magnçfòrtuna.f 'gabinetti reali

allora rieſcono più fortunati,a’ i‘conſigli,quando ha?"

no de’ſoggetti fingolari nella virtù 5 queſta vale per

mille ſcettri 5 non furono gliostri, e le Corone', non

furono.- i‘ Regn‘í,e -le monarchi-emon furono `i teſori 5‘

e le miniere ,Î nopfuronoleſi—gnoric, e glñ’Imperij

quelli, che fecero grande5vnFAleſſandro,adorato per

Nume dell’vmana grandezza , mà bensì gli eſſerciti

“ ábbattuti,le Città íoggiogate5i Dominij ſottomeffi,

le vittorie orreriutCQÌÉnuoui Mondi conquistati5 quei--`

-do à costo_ di mille pericoli, ſi fecero _tributarij , non'
i M‘ Q i 2.` *tw* ' meno

- .v
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-i-_neno al ſud iſiriéritoſenìa pari,che alla gloria del ſuo

nome immortale .; Quella fortuna, che gli fece get-J

mogliare,tante palme nel ſeno ,tanti ſcettri nelle ma-a
ni,tanti diademi sù’l cap0,~ſi diede ſempre per vinta i

dalla ſua generoſa virtù , _e questa ſola/ſii quella, che’

con magnanime impreſe,lo portò all’ìauge delle gra.

dezzeterrene, nè vi ſarebbe giamai arriuato, ſe non

aueſſe più volte,imporp0tato il ſuo manto reale,co’l

ſangue; ſe non aueſie ingemmato il ſuo Trono,con

le ferite,ſe non aueſſe inaffiati,co’ſuoi ſudo ri,gli allo

ri,e ſe non aueſie con l’armi,alla mano,ſoggiogata la

Grecia ,'la Perſia ,la Scizia, la Media , e tante altre

Prouincie dell’Aſia ; -tantoè vero , che la virtù ſola,

?pre la strada,allc vere grandezze . ' ` ’

Per dirupate vie, vaffi à la gloria ,‘

E la strada d’onor,di sterpi è piena ,

Non vinſe alcum,ſenZa fatica, e pena ,`

Che compagna del riſchio,è la vittoria ;

Chi fugge la fatica , non 'cerchi gloria; dourebbe

l’ vomo`v pigliarefleffempio, da tutte le coſe create, le

quali abborriſcono l’ozio 5 ſi vedendflel’i, i quali

sferici,ſ0no in continouamoto,cagione, che tutte le

coſe inferiori,ſi muouanſh-Comc il fuoco , l’acqua ,

l’a ria,e la terra, la quale benche di ,ſua- natura graue ,

6L immobile , intrinſeca mente per il concorſo degli

altri elementi,del Sole' , ’e della Luna , riceue altera

zione‘, Ehcſipuò chiam'ar moto; ſe dunque tutta la

natu
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ñäiu‘ía fugge l’ozio,& è l’vöffiò imitaíöre della natu-Î

ra, perche egli altresì non lo fuggita è la ſcienzae` il

maggior teſoro dell’vomo , e questa non poſſono~

acquistare gli ozioſ . i

4 Chi .vuol ſapere,dee ſatigare5perche quei,che ſan;

no, hanno fatigato . L’Agrieoltore, ſe non ara, non

miete ñ, e ſe vorrà mietere , ſènz’ arare , tronc

:a il campo ricco di ſelci à porui fuoco; quando Ce

rere inſegnò l’vſo del frumento,a Tricolemo,~ l'auui.

sò,che aueſſe cura delle macine ; precedono i ſudori

all’acquisto delle lettere,le quali ſeccanſi di leggieri,

ſe non ſono adacquate con le gocciole della fronte ;

l’albero della virtù, non s’inaffiaco’l vino , come il

latano; dal monte delle fatiche,ſi peruiene al Tem

pio della gloria; deue il virtuoſo aſpirare all’immor—

talità; ſe non vuole incontrare le cenſure de’ Critici

naſuti, pur troppo inclinati a lacerarlo , porti le ſue

compoſizioni sù’l Parnaſo,in mano delle noue ſorel

le, affinche vna Muſa per anno, le riuegga , e dalle

imperfezzioni le purghi; biſogna nelle lucubrazio.

ni auere vuv Febo,co’l pie di Bue ;la statua di Minerv—

ua ſi facea ſedenteîetalugltacon la testuggine ſotto

le piante , perche imparino ad operar lentamentei

ſuoi ſeguaci ;così -il virtuoſo acquista la gloria ,- e ſi

rende immortale, al diſpetto *dell’inuidime della ma

ledicenzazſi può contare trà miracoli, che vno go

uerni bene,destituto di virtù; questa è la face,ch’illu:
ſi i' ſſ’ ſi mina ,



inina , il Sole; che riſchia'ra le ?Henri I ‘ '
-ſi Quelli, 'che ſono vestitidi molte grazie; mancati:

do loro la ſodra delle virtù acquìstate,ſi può dire,che'
vabbiano il coltello in mano, con cui‘ſi ſeriſcano, fuo-Î

co-ìalle 'ſpalle, con cui s’abbrugino, ſpine a piedi,con

'che ſ1‘ Pungano, luoghi petroſi, doue inciampino,inf
ſſciampando trabocchino , e traboccando perdano'la

‘vita . Ebbero ragione i Parthi,i Medi, gli Affiríj,'Caldei, gl'lndi , gl’Egizzi, gli Ebrei ,i G-reci,i Ro,

tnani, costumando di laſciar ifigli poueri , potendo

laſciarglí ricchi,per eſſer Vizioſi,e di laſciare i figlioli

altrui ricchi‘, eflendo poueri, per eſſere Virtuoſi . A'

queſto propoſito , Pirro Rè degli Epiroti portaua `

vn’anello‘ , ?in cui erano ſcritte queſte parole . Al

:virtuoſo è pecoì guiderdone,::ſſet Padrone di tutto il

'mondo, 8c al vizioſo è poco caſiigo, il torgli la vita;

Chi 'hà ſenſi contrarij , biſogna dire, che abbia

-poco dell’vomo 5 che ſe l’vomo è costituito tale dal;

la razionalità , non sò che razionalità poſſa auere

queglí,il quale non conoſce ragione , non opera con

ragione , è ſempre fuor di ragione-,2312?ignorante;

che ignorare è l’iſ’ceſſo, che ratione-çflrere . `

L’ignoranza e‘ cieca,in conoſcere i propríj man;
camenti ;arridonoí Suffeni,allev proprie ſciocchezí

~Ze,e gli Accij,che hanno statura di nano,cereano staz'

tue di gigante .

Ha l’ignorante _ſubl_imato,tanta _eiiimationc di ſe
ſi . ' i J ſſ i mede



ffièdeſirñtì ;èh‘è stiffiä più Eöñgìuöánſeg'ffirebíl volo'

all’Aquila 5 e’l nuotoal Delfino, che a sè regole di

prudenza 5 penſa che tutti i ſuoi penſieri 5 e parole 5;

come strali di buono arciero, vadano a ferire lo ſco}

po 5 dilicato di genio 5 troua imperfezzioni, anche

ne i calzari diVenereze per verità non ſono gl'jgnoîì

tanti nè vomini 5 nè bestie5 come il pipistrello 5 che,

non è vcello5nè topo-L’ingrandire questi pigmei di

ſuffi cienza5è vn’aſiomigliare il paſſo d’Ercole5ad vri

piè di moſcaze pure,chi ha il vento dc’fauori,8ci re-j

mi d’argento5come iRemiganti di Cleopatra5giun~Î

e alla cima del faro 5 non ſi conſidera 5 che biſogna'

aſſare per il’ſempio della virtù5prima d’arriuare à

uello dell’onore 5 eſſendo veriliimo 5 chel’onoreà

chi’l diſonora,è vn ceppo d'oro ,vn Cauallo Tmia::
_no5 che partoriſce diſgrazie . i _W

Chi non ſi vide mai/Maltezze ,ſubito che-vi

ſia5non può5non patire’di capogirlQLlegrandÉzzc a

gli vomini degni, come cibo ordinario 5 non cagio—Î

nano alterazione5iui li plcbci5al modo di quelli5che

non ſono auuezzi a beuer vino, al primo bicchiero

s’vbbriacanmadogníhnonaocchjata,che elia loro

la forturía,restano affaſcinati5e fuor di sè steſſi. Non

ſi poſſono aipettare,ſe non Viltà, quädo regge leCo-f

rone5e i ſcettri,chi poco prima maneggiaua zappe5 g

badili . ,, . ,.
ſi` Il Prelato ſenza lettere5anchc quädo crederà d’oî

ſi › ' pera]—~

I
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petit i,an ; darà nEgli errör‘i , nè potrà dalle colpe

del!’ignoranza,metterſi a coperto,ſotto il manto del-z

la buona intenzione ; poiche l' ignoranza a Prelati ,

in vece di diminuire la colpa , l’aggraua .; gran dan@

no farebbe-diama- chublica , vederrcgnareflhi me

ritarebbe zappare, e zappare chi meritarebbe regna.

rc ; e pur veggiamo ſouente , che anche i giumenti

più vilnvestono gli ammanti _de’più riguardeuoli de.

strieri , e _chei Mergití più ignoranti, compariicono

_cpn le diuiſe de’íaui ; Pochi oggi ſono i Veſpaſiani ,

ch’edifichino i Templi alle Palladi ; e pure gli steſſr

Sultani,ò Monarchi Maomettani,hanno` per obligo

nel premiare,di non riguardare la naſcita , ma il mc

rito, e la ſufficienza p

E’gran follia eſſaltare gl’ ignoranti,che non pon-Ã

no à meno di non denigrare la dignità; ſicur non de

cct Meſa”: , (yſirrdflm , legztíonem per”: , in‘: neque

{gnarum , magrstermm, @pr-arma”: 5 replico , che l’i

gnorante ingrandito,è come la Ciuetta sù 'l palo , è

vg ſcimioccayestito di ſcarlatto; è di giudizio groſ
ſo., più che i Canalli, e gliEL-:famír ~~ ſi

E" l’ignoranza vna Circe , che gli vomini cangia

in bestie , e eo’ ſuoi prestigi , gli trasforma 5 perche

operano da bestie , e ſenza diſcorſo _; E’ come il cane

d’Eſopo,che laſcia il corpo,per l’ombra, tanto è acu

ta in diſcernere; e ſempre fuori di lizza,come quel

la veloce Atalanta, ghe per troppo gigir _di strada, z

PICIÎ:
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prender le ,zaini d’oíò d’lppomenèrimaſe addietro?

Se quattro doueſſero eſſere le furic dell’Inferno,que-`

sta ſarebbe la quarta ; le ſi confifluel iaia -vnum , aut ‘

*una: apex ; poiche merita appuntoda stima, che ſidel niente, che a nulla vale ; ſe le può dare quel tltO-î

lo, che daua Tiberio ad Appionefijmlalum mandi .Î

Diceua Aristotile, ogn’ignorante eſſer trist0;Aristip-:

po diceua , ch’è meglio eſſer mendico , che indotto ;f

peròehe quegli hà ſolamente biſogno,didanari, ma

questo dell’vmanità . Hanno gl’ ignoranti la mente

ai stupida, che ſembrano , al roueſcio di Gioue, por-j

tar Bacco al ceruello,e Pallade,alla pancia . Se Vul;

cano apriſſe loro, il capo, co’ſuoi ſcalpelli , vedreste'

vſeirne,in vece d’vna Pallade,vn gufo . E’il loro iní-Î

-telletto pingue , e groſſo , come l'acqua del-L‘ath
Asfoltrte, in cui nulla và al fondo ,i `ſſ ſiGli aſſomiglierei,a'i Sileni d’Alcibiade, ſe quelli

foſſero tutti bestia , al di dentro , come al di'fuori ;

ſono nelle loro operazioni, come le stelle dell'orſa., ,

cui la vicinanza del Polo, fà lentiſſimo il giro,e co-f

me ſe prouaſſero ifreddi del Settentrione,ſono ſem-3,

pre pigri al moro; mmoofinpre ’coſe v`ili : ſono

ſimili a Pireico Pittore , che per ordinario,altro non

dipingea, che ſtalle ,e giumenti ; S‘ attaccano per

lo più,al peggio ;laſciano idiamanti , co’l gallo d'E

ſopo, e come ſe aueſſero il ceruello d’ ambra gialla

non ſanno tirare a sè altro , che vili festuehe di pa
' H 'uffi glia;
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glia-5 questiìvoininitóndi , diſcotraſi di che che’ſia; -

fanno perla poca capacità, le marauiglie , come~ ſe il

ragionaſſe,de i niondi 'inuiſibili d’Epicuro, ò dell’At

lantide di Platone; stanno anneghittiti nella propia'

infingardagginere non fiſcurano di ſaper’e , non'dico

ciò , che ſi fà nell’ vltima Tulc , ma cento paſIì Ion...

` tano,dailoro miſeri ſocolari 5 “

" p Chi penſa di ſentirli parlar mai ~'a propoſito z ri#

'chiede candidi vanni dal Corno , e nere piume , dal

Cigno . Wsti Bellorofonti infelici ,volendo sù ’l

caml Pegaſeo della fama , ſolleuarſi ſouerchio , ſen

za il capitale del merito , ſi trouano pieni di confuſi

ſione, roueſcíati al terreno . Sono ridicoli Iffioni

che in .vece dl Giunone,abbraccíano Vna vana nuuo

la , per formarne Centauri. E' follia il credere, di

mercar la fama,con la moneta adulterina, de' vani

fantaſimi de’meri'ti 5 chi ſi eſſalta in questo m0do,nó

ottiene'la vera gloria, ma Vna larua di quella-5 Vna

ſola giornata d‘vn vomoſauio, che ſi trattiene da. sè..

medcìſirñoyhàepíù `vita, che-tutta l’ età d’an—ignoran—

te, per grande, ch’egli ſia, çjcolmo dell-:grandezze

del mondo, che non danno gustomè'nuttimento,ad

vn bell’animoze ſe tal volta qualche, vomo dozzina,

le, appariſce da qualche ,coſa ,auu‘i'ene per mancan

z-a 'di ſoggetti qualificati; non ſarebbe’mai Reina, la

Luna, ſe il gran Pianeta n'on sÎaffogaſſe nel marc , c

`quella Rella, che non paſſaua nè meno per lumiclino

ne ‘
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nel mezo giorno; di mezaînottegienſi in riputazione

d’vna gran fiaccola 5 il lume della virtù, per tutto ri—î

ſplende, il chiaro di effa,non ſ1 può tanto celare, che

a guiſa di ſole,auuolto di foſche nubi, il nero velo

non iſquarci,con qualche, lampo , e diſſipate le nçbf

bie, non ſi paleſi5 Datemi vno,veramente virtuolo ,

3c eccolo sù’l Teatro del mòndo,ammirato da tutti :

vna gran'virtù c` impoſſibile, che stia naſcosta . ‘ ‘

Chi ingrandiſce vomini idioti, per lo più altieri,e

petulanti,nella nouità del posto non meritato 5 corre'

la ſorte ’diìquelli, che prendono à cicurare le tigri , ,e

le leonze, quali stanno ſempre in pericolo, d’ eſſere

sbranati, mentre ſi studiano di rendere mal,per bene;

ſono'gl’ign0‘ranti5ſenza lume di ragione: chi penſa ñ,

che operino fódatamente5concede al pi’pistrello,l’agi~;

lità dell’aqùila 5 chi'eerca qualche barlume di perſpi

cacia,ne’loro intelletti,vestc d’vn .nembo di ſplende-z

ri, le tenebre; riputargli da qualche coſa,è vìn prosti—

tuire‘la verità 5 ſono più maligni di Timone , più

ſeluaggi di Bellorofonte 5 e pure à qucsti corre die
tro ,la fortuna; oggi ſi riſcrbano le Corone per i (Si-i

gi, per i Timoleoni7_epeei_Silli5ñquanto priui [di

virtù, altretanto pieni di vizi . Le stelle propizie pa; \

ñ re,che non tanto ſi pregino di fregiareílfirmamen—

to, quanto .di piouere a gara, ſopra le teste vuote di
ſapere, le loro più benigne influenze . ſi

_La fortuna , che oltre all’ cſſer donna 5 hà per oc
’ ~ b H 2. i chi

\
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chile tenebre ', Eluäto più gode d’opprimere la virtù-ì

' tanto più ſi studia d’eflaltar l' ignoranza . lviztuoſi ,

quaſi tanti Alcidi,ſono condennati, a perpetui come

battimenti,co'm0{ìri dell'inuidia, e dell‘altrui violéñ_

za; e quaſi nuoui Tiki, :ì ſolcar perpetuamente vr;

Procelloſo , e fluttuîſñte Oceano di trauagli . i

L’ Aquile , che dourebbono vagheggiare il bel

chiarore della virtù, piouono testuggini sù la vene

randa caluizie de’virtuoſi,e lenocinaudo alle laſciuie

degl’ignoranti , portano loro i Ganimedi . Tempi

calamitoſi , quando le frini non ſolo ſon fatte eredi,

.del corno d’Amaltca,ma con statue d’oro, ſono con

facrate all'immortalità! Dio buono! E non dourà

ciò negli animi de’virtuoſi,cagíonare aſpre,e ſenſibiñf

li conuulſioni È ma vostro mal prò,ò inerti coronati,

ſete ambizioſi fetonti , che per aſſumere troppo ar

'diti, la reggenza del CarÌo del Mondo, di cui ſete

incapaci , precipitare ſouente in vn pelago di coni u-ſi

ſione, 8c Icari temerarij , per vaghezza di volare Pci:

aria, v’inabilitatefl caminare per terra .

Io deploroîá condizione degl’ iggo—ranti; atteſo

'che,chi vestito con la Clan-;ide ſembra vn’Agamen."

none,leuato via l’abitoJàrà vn Tcrſite . Api poteua'

ben parere vn Dio, frà iBoui , ma fra i Dei,non era

più, che vn Bue,e più degno di farſene iacrificio,che

di riceuemc . Peſchiamo tutti nell’Oceano , ma chi

piglia vn muggine, e chi vna balena . Suida ſcriue,
.ih-k’.— ihfi .u …-HWÙU~ …‘- che

~`.r4
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` chei [ìópolí’dellá FeñieíaJeEéro iloió Dei con ſael

chi di danari in mano , perche-giudieauano , che chi
foſſe più ricco d’oro, foſſe da più de‘ gli altri . J -._

' Io raffomiglio vn’ ignorante costituico in dignità

'a ciò , che Clemente Alelſandrino , dílÎe VCdCſſi ne'J

ſuperbi Templi de gli Egizziani, d_oue in mezo d'v-Î

.na ſelua di colonne, frà pareti di perfido , e di para.;

gone,e ſopra vn’Altare di gemmeflppaxet Rex Egyp-Ì‘

tiommſhelluaflucſuprù *mſlm:flragulam, Fui-puma”:

Aol-”arms Diogene chiamaua gl'indocti paludati,pe-f

core con le pelli d’oro; ben dlfle Vn ſauio , eſſer que-f

sti, *vela: Arcadica illa Pecora , ù Tullio commemora”

ad togam, ſi”: Pmstantíhſim toga merito,eue&a, e pu:

re oggi ion questi,i pilastri, che ſostentan l’Olimpo .ì

Mi ſembrano gl'ígnoranti,le guglie d’Egitto pie-z

ne di varie bestie‘ volatili, reuíligerrelìri, e ſcarafa g—Î

gi , alocchi , ſparuíerí , barbagianni, bertuccie, gufi ,’

mammoni,öc animali, che han dell’vomo; 8c vomi

m, che han della bestía z la vita di costoro è tutta, E

figure di bestíe , le più ſcontrafatte del mondo; ſi rif

nuoua ogni giorno; la lìoltízia del gallo d’ Eſopoz

che stima‘ua più preziefimaghiefldáîche ;ma gio

ia ;ſl vedono lpelÎo le ranocchiefintmbidar l’acquaà

Diana. Vìde Cratete in Delſ0,la statua dÎÒrOñdi-Fri

`ne,_meretríce famoſa 5 e ſaùíamente diſſe ñ, ch’ella’ eri

vn vergognoſo trofeozcre tro dalla} intemperanza dc:

.GÉÉÉèz `“ " -- ’

.5th,
ñ
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Studiaüì tra; Volta Plaìöñe; quale‘ staſiíö di viti

Eo'nueniſſe a colui, che nato , ed allenato tra le roz-f

zezze dell’ignoranza , foſſe incapace .di ſaperſi regñ‘

gere,non che d’ operare coſa da grande, e diſſe,che a

duello , aromea` beſtia vmanata , era me lio il viuet

ſemo ,che libero; ſtà meglio a queſti il trattarela

marz-,che’l ſcettro ì. . Gl’ignoranti eſſaltati, ſonomili al Na‘uiglio d'Arctàb bella, ed ammirabile viçiz

no alla;Termper la ſua grandezza; ma inutile in al-.

to mare; inſupechiti dalla dignità,defiderano tutte le

precedenzczſimili all’Aſinodi -Cuma,the per vederſiv

riuestito della Pelle di Leone, ſi poſe nell’ ordine de"

primi Signori del Conſeglio-z putiſcono di sterco , e

di stalla,in ogni banda , lingua‘ garrula, più_ che vu

eroeitante ,Como . - 1 - ‘

7- Sono ?Teſei infelici, che-priui-del filo d’Arianna ,`

'cioè della ſcientifica cognizione ,in vn cieco,e con

fuſo laberinto di errori, miſeramente s‘auuiluppano;

Aſpirano Pro‘ciimportunija farſi pronuba, la bella

Penelope ella gloria, .ì - Chi da le Miti-e, e le Coroì i

ne 'a glîigoranti, èim Profflçcço ççmmriffiche ardi

ícedi rapir'e il @macerata , per-formarne , - ed ani-s

marne,corp‘i di creta,che poſcia ‘rieſconofflefandiffi:

ririiamol’triſi.z - ‘ ' '5 - p" ~ '

.i L’ignorä'za 'è BEpilepſia d'ell’anímo,il'delirio del;

la‘ mente; è la cauerna d’E‘olo, doue‘ riſiedo‘no i ven

ti, ila-’quali Vengono_ `cornmolle le tcmpestç ,deioèj

. , - ire
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dire gli frñodei‘ati affettiá Ìücsta -rilaſſa gli Eſſerciti5`i

nella intemperanza 5 trasforma i tamburi,in pifferi 5

le trombe,in flauti , e gli armçggiamentidndiílolu::

tezze,conle donne baccanti . . .‘ -'

Sono gl’i noranti ingranditi,Aſini d’oro,èhe beni-:x

che abbiano. e orecchie più lunghe di quellod’Apu-l

leio, nondimeno a forza d'oro,ſi concilrano -ilriſpet-ÎÎ

t05 ſono i Dromedarij Sabei , che corrono , enon~

v’hà chi gli arriui 5 ſono Enccladi , che muouonu

guerra a Gíoue 5 A‘ questi però s’addattano gli-ono,

ri,e -àìddoffano , niente più , che ad Ecuba farebbe

vm vcste dì’Blena . Eſſaltati mostrano quanto va.,~

gliono . e i ~ ' »di

,. E ’ pazzo , chi ſpera buon frutto dal gouerno de

gl'ign oran'ti 5 le perle deonoî cercarſi frà- le tronchi-3~

glie, nonpfrà le Rane d' Egitt05le più prezioſe gem—Î ñ

me,dall’Eritr'ee mar’emmemö dalle iniecondesſpiagñà

ge Africane 5 chi vuole il mele, riterchilo fra le can

ne d’[bla,non dall’Aloè. patito; Non Progemranrquilam, Columèe5 gl’ ignoranti ,non ponno mai .recar

Vtile: non pollono questizeſſer- di giouamento :rip-u.v

blico, anzi di”Mer, qui ſi.

”e ſhpientia, (y‘ mirtutefrwficiuntur, necſióipraficerez,

”ec aly"; Prodeff’e poſſunt 5 autſcíunt , atque ſi laden:

prorszìr,tamquàm Coryntbiorumstarure,Szlenir oppoſit-Q

gildfi) ris dummxarſiaonefiarísſhc’cicm pr-fſefemnrflx dia

gm’mtc; inni: 'veni omiflno ſm”ſine prerio 5 plumè‘eazfle

lapi
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lapide-e; diſſe VÎÎ gìäñ letterato di Ìüesto ſecolo?

quanto Più ínsrapdixi › ?BW Più _fan P426. ls 19!@

inezzie .
ſi L’Aſino d’Eſopo come diffi,benche abbia in dol-7

ſoda pelle diLione, ragghiando ſi paleia per Aſino;

ſpcfibTeíÎaÎtazione ſerue loro di precipizio z l’indo

rar le Come a Tori, e inghirlandarli di fiori,è ſegno

d’apparecchiargli vittime-,alla ſcure-E’vero,che l'elez:

zione,che fà ilPrincipe degli vomini,per innalzargli

a’i gran carichi‘ -, non è ſoggetta alla cenſura di veru—

no, 8c auegna ch'ella ſia cattiua,fä dimestiere appro;~

uarla, per non diſcreditare il ſuo giudizio, nè offenñ`

dere la ſua riputazione; ma è ben malageuol coſa il

tacere; perche gli onori piangono ſopra coloro , che

non gli hanno meritati 5 vi ſono alcuni, che s’affib—

biano il coturno, e penſano d’auere in mila-,vna Mi-Ã

nerua rancida , che ſono destitutí d’ogni talento , e

poffono chiamarſi ignoranti,anzi che nò, incauti nel

proueechiarſi ,ſimili al Can d’ Eſopo , il quale per

acceffarequcllmmbra. che vedeua da preſſo, laiciaua

la Carne, thè’ Îlringeua frä denti ; s’affaticano ſola-j

_, mente,in non far nulla, e ſcaraſaggi vilí , ſomma di#

ligenza adoprano , in rotondar pallotte , che ſono

letame; ſono ſoffeni , che contendono l’ vguagliam

Za,co’Catulli,e Meuij z che non la cedon0,a i Maf'

roni .’-ſi' L’Erjèsrandc Zrdímcntç › che .12‘ Écstusgínc ga?

F333‘



“iíeſſggi éol'Peéaſo; ëſi eoſa dei .ridei‘ë J il ſ'ëdere vn’ A3,

zio vestirſi,i calzari di Maffimino , e trattare Aci, il

_vineastro di Polifemo . E coſa è:: pigngetenl yedcz
tela virtù ſmza mercede; o *d ì W ’ſi

"- Il togliere il premio alla virtù, È vn toglierei Ho?,

ri al giardino, le stclle a] Cielo, e la Corona di lumi;

al bel volto del Sole; è però più onorato colui, ch

merita l’onore, e non l’hà, che colui che l’hai , e non

lo merita 5 la fortuna per lo più ſauoriſce,chi manco

merita 5 ſe la fortuna donaſſe à ciaſcuno quello , che

le gli conuiene , 8c egli merita , non ſi chiamarebbc:

fortuna, ma giustizia, e però per non perder ellaſua autorità, e preminenza , doma chi vuole, e non

a chi dourcbbc 5 ſempre è troppo quello , che ſi dei

all’ignoranzaz non è mai molto quello, che alla} Xii-f
_tùſidona. " A' ' '—

Vn gran ſoggetto dee ſempre ,` ari-ere itiíággiori

impieghi . Atlante ſolamente è degno di ſostenere

il peſo del mondo -5 quello che ſi dona a’i letterati5è

vn debito çlella giuſtizia , 65 vnq conuenieng glellz

ragione . _ .

Aleffandrd allora‘flftonutìtirtköíper vnNumë

della fama; quando cominciò a donare le Città a’i ~

Diogeni 5 Tolomeo Filadelfo fù tanto innamorato

de i libri, e de i letterati, che riempi ad ogni costo,la

ſua libraría,d’ vna infinità di ſcelti volumi, e daua

albergo continugmel ſuo palazz0,à ducento filoſofi;

con—
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conſcio à sè fieſſo, che la qualità de’ ſoggetti , non la

quantità dc’ ſudditi,è quella ,cheſa grandi le Repuz

bliche z dicea, che l’opere de’letterati,ſi dourebbono

custodire ,come il Palladio,in Troia , e l' Ancile,in

Roma; glÎistçffi imperadori non deono ſdegnare di

viſitare i’poueriTugurj de’filoſofizMarcoAurelio fre..

quentaua ſpeſſo la caſa d’Apollione Calcedoniò;

petrò dal Scnato,la statua àFrontone,öc innalzò Pro

colo,al Proconiolato ; conferi con Giunio Ruſtico,

tutti iconſigli,di pace, e di guerra; tanto priuati,chg

publici . .

Cinque coſe erano in Roma, che ſi procurauano

con grande accuratezza , e ſenza diſpenſa: che i Saf

Cerdoti foſſero onesti, che lc Vergini vestali, caste ,

che iCenſori giusti ,che iCapitani valoroſi , e che

quei,ch’inſegnauano à giouanetti,ſoflcro molto dot,

ti; nè ſi perrnetteua in Roma, che chi era maestro di

ſcienze, foſſe diſcepolo dc’ vizi; diceua bene Apol

loni0,che quegli è il più ricco vomo del mond0,che

. dégſſlîqigriàpiù ſauio, 5c il più `pouero,il più ignora

te ‘,l'vorno aüi‘c‘, benche in billico,rloniſdrmciola,
e l’ignorantc ſpeſſo,ſc5p`ù’c’cîa, Eäſſde;

E' vero, che lo ſtar ſempre immerſo ne’libri,è vn

'morire ſtà viui , .Se vn viuer ira morti, anzi è vn

-mo rire a tutti, e forſe nè anche è vn viuere à sè steſ

ſo; ma pure rieſce dolce, perche quindi naſce la ve

ra gloria'- Le antiche Republichc stimarono_ pícrni

cro l
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cioſifiîríiò il dai' tipffiäzióiìë; 5d , Elis_quelle del valore . b ì b’ g

Beata quella Republicagiella quale la virt ù,iriti, valore degli vomini, ſono ſopra tutte l'altre

coſë,riconoſciuti,öc onoratizpoiche‘ nè la ragione l'in

ſegna,nè l'iſperienza lo dimostra,nè l’autorità ’de’va-`

lent‘vomini, lo vuole, che i ſauij debbano poſporſi a

gl'ignoranti 5 i buoni ai cattiui, gli ſperimentati, a

quelli, chenon hanno maneggiato mai facenda alcu-z

na; che ſi come da vn giudice incapace , 8c imperito,`

non ſi poſſono aſpettare , ſentenze rette; così da vn',

ignoranre,non può vſcire deliberazione prudente, e'

ragioncuole 5 oh quante volte precipitano, i poucri

Principi, per i conſein malamente dati, di coloro

ehe dourebbono inuigilare al bene comune! Se aſſi—

stcſſeroflì gl‘impulſi de loro cuori, vomini virtuoſi, e

ſaui , nonſi temerebbono gl’inganni 5 e le f'alſità,che

fanno precipitare le Reggie . Se i _Gabinetti reali

non permetteficro l'ingreſſo, che a ſoggetti virtuoſi,

diuerrebbero le Corti, Teatri di virtù , e ſi compara'

tircbbe la giuſtitia , con le bilance d’Aſtrea; ma il

mal'è, che le priuatepaffiomîregfflanoi publici in-l

tereffi, e ſono ineſperti coloro,che vengono deputa-î

ti à guidare la quadriga de’ Regni . Sembrano per

aſtio d’alcuní ,i poucri virtuoſi,tanti Orfei, in mezñ'

zo alle Baccanti ;nouclli Ouídij, nelle aſprezze di

_Pontozc pure ela virtù aſſai più prezioſa, che non
>~V’ u ._. .- .

z {099.
a.. .—
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ſonotuttiicöí‘alli‘, elefnargarite; aſſegnate intrimonio a Nettuno; e gli oracoli di effa,ſi,doureb-:

bono comprare al premo de’libri Sibillini; Biſogna?

rebbeflauere la lingua .di Cicerone, la facondia di 1’te

ricle , l’eloquenzadipemoſtene, periſpiegare à ba
ſtanza,í'Pregi della virtù . ì “ “ ' ‘z

.E di ſommo pregio quella , &àchi vuol farne

glorioſo acquisto, conviene laſci-ar la Patria,ſcorrerez

aeſi rimoti, e non temere stenti , e fatiche . Non è

Patria dell’vomo quella,oue naſce , ma quella, ſotto

la quale naſce . L’vomo da gli antichi ſauij fù ere-,

duto vn’arbore à roueſcio 5 perche sicome la Patria

dell’albero,è quel ſuolo , in cui hà posto le radici,co

sì quella dell’vomo è quel Cielo, a cui le ha eiposte;

fermarſi nel proprio paeſe,radicarſ1 trà ſuoi, è vn di—pv

nentare vn arbore à diritto, &ñvno vomo à roueſcio.

.La marca del Virtuoſ0,è l’i ntrepidezza in tutte le co;

ſe, 5- mostrano petto i virtuoſi,e per ciò ſouente ſono

`abborriti 5 non può vn'Aquila addottare lo ſpirito

d’vn gufoſinè il Leone,quel ,d’vh Coniglio : 0h quäñ'

to ſpéſſo Veggíamoſſplmdere l’imaginechSoleznd

loto d’acqua fetida z ſono` ritornati quei ſecoli,quanñ

'cloi Monarchi del Mondo,porgean0 voti al Bue di

Menfi 5 Le Muſe,che vanno à* palagi de’Grandi, per

ritrouarui vn benigno ricouero, incontrano nell’en

trata,vn víliffimo stuolo di paraſiti, e di buffoni,che

:ì loro mal grado , le fanno _allontanare 3 ſi fanno

‘ [01‘
L
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torbidi i Cieli ,E quello di Gióüe in paíticolare;

quando naſcono le Minerue, e ne’Gioui,vengo

` no eſpreſſi i Prencipi , come ne’ Cieli le COrti

de’ Regnanti 5 non ſi veggono volontierii letteraf

it da’ Prencipi , anzi ſi mirano con occhio odioſo ,

e ſprezzante . P’ "
ſi Poueri letterati 1 in loro ſi vedono rinuouate’ le

miſerie di Socrate , di Zenone , e di Seneca , che fuó'

rono ripieni di sfortune,perſeguitati da’Grandi. Eſco:

ſtione ingeloſito del troppo. ſapere d’Aristotile,c

della gran ſtima, che faceua di lui Aleſſandro,fì che.

in vn momento perdano il pregio , quanti volumi

foſſero,da lui ſcritti per anni . ñ"

Le conuerſazioni de' letterati,rieſcono a’Grandi,

il più noioſo impedimento , che poſſino incontrare

negli affari del gouerno, ò negl’intereſſi del Regno;

perche abboriſc‘ono , che vi ſia , chi poſſa loro ,inſef

gnare il dritto ſentiero della virtù ;s’approua a gior-j

tti nostri l’empietà,e l’ignoranza di coloro,che diſſe

ro, eſſere legge della più vera politica, il tenerlontäl-`

nidalle Curt…" letterati, pcr‘tinë-Jre che aſpirino, à
rapire dalle maní,’íl‘ſcet~tro‘d1ſi"cl’r'rlò’rîtaneggia~ . Si te

me ora , che _la virtù ,che vuole il luogo di mezzo -,

non :contenda anche la dignità , c la precedenza,'al

Principe, e-Regnantezſi teme che le lettere degli vo

mini virtuoſi, non portino al Regno turbolenze , ri;

bellioni,e congiurefl ſi prende per eſſcmplare l’isteſ-`

ſo
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‘lo Gioue Legname; che per tenër sè fieſſo J 'E la ſui

Corte in pace, allontanò in vna Minerua , la ſapienä

za dal capo’, che nacque con l' armi alla mano ;ſi sti

ma bene, che le grazie non s’vniſcano,con le Muſe,

per nonrgndcre_ più poderoſe le forze de’letteratiin abbattere la tirannia . Ma ſia quel, che ſi voglia; ›

` Non hanno i virtuoſi, il più dolce pabolo della

fatica. Poteua Achille abitarſene , in Teſſaglia, in

' ace co’l comando de’ Mirmidoni , ma volle ſotto

Frou, comprarſi le vittorie, co‘l ſudore , e co’l ſan

gue, posto à fronte de gli Ettori,e de gli Scamandri.

Poteua Vliſſe nel ſeno dell'amata ſua Patria, all'om

bra del Harito ſrondoſo, menar gli anni tranquilli,ò

nell'antro di Calipſo, ſcruito da belliſſime Ninfe ,

ſenza tema di vecchiezza , ò di morte , trarre i ſuoi

giorni eterni , ma non istimò degna dÎvn animo Va

loroſo,l'immortalità neghittoſa, &in cui non aueſ

ſe la virtù Teatro,per le ſue proue . Io mi riputarei

indegniſfimo, 8t infame,ſe cercaffi onori, ſenza me

rito—,ñ’CÌ-;eILQx-CÌ la mitra, 5c il Pastorale , quando l’a-3

ueſſr, ſenza meritarlo ;7 miteer diſonmatoñ con gli

,onori-non douuti, e mi riempirei di roſſore, e di c6

ſuſione,$’altri m’addoſſaſie vna carica , che non foſſe

adeguata alle mie ſpalle , e che nÒn poteffi reggerla

con ſufficienza .

Le fortune , che vengono dal Cielo , non piouoî

no in ſeno ad _vomini ſcioperari , come ſono le Da:~
-A ` ._.-_. _ ,
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hai, che neghittoſe, e giacenti 3 aſpettano S maè di

mestier acquístarle con la virtù‘, e meritarle con l’0.

pere : quel fiore , che fù detto il fiore della fortuna;

perche à lei fùconſagrato da quel famoſo Alchimif

fia,che lo fece germogliare da vna pianta, incenerita

co'l fuoco,nó mai venne alle mani de gli vominifori

tunati,ſc nó dopo, auer’eglino ſparſi inondanti ſu’doí

ri, per inaffiarloztanto è vero,che la fortuna doureb-Ì

be eſſer , ancella della virtù 5 nè ſù mai stabile quel:

la gloria, che diede la fortuna, diſunita dal metto 5
Fior, che ſubito ride , ſi i i 4 ~.

Subito langue, e ſol la gloria dura ;

Che trai ſudor ,lunga virtù matura .`

Sono aborti di natura, certi vomiciattoli, che am;

biſcono le grandezze, e ſono pigmei di ſofficienza 5

quando ſono ingranditi , appariſcono aſſai più pic:

cioli, di quello ch’erano auanti . `

Il poeta , 8t ogni litterato , con nobile alterigia;

da gli allori ha il vanto di conare con Giouc. steflo

ſulminante; nella morte non muore , e nell’aucrſità

non s'inquieta; è così ſagace nell'inuenzione dc’par.

titi, che taſſe“mbraflnaſiwfmeolmöc vna bocca del

Cie lo 5 egli è immune da t utti i diſastri 5 tutte le grä

dezze ſoggiacono à i colpi d’vna ſpietata fortuna; la

virtù ſola l’è ſuperiore , e quanto più abiettata , più

bella riſplende . ‘/—

` Dioniſio giracgſano ſpogliaçg della clamidc, anz’

- ' dò
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’dò eſule, 82 abieííö in Coriníöî Baiaiëíto RE, ſeruì

di ſeabello à TamburlanozBeliíario dopò molte vic;

toríe, priuo dellaluce degli occhi, mendicò il vitto,

da” obulum Beliſizria zñ-Caffio dopò auer tante volte

gionfatoſiù dcchitatoz la virtù ſola è uella, che nó
perde nÎaÎìſſffir preſigí -5 taluno cant-a a le ſue ſperm

zc È; nenie lugubri , che prometteaſi .ſopra il carro

trionfale della gloria, onorari epinicij 5 chi vuol di

mostrarfi veramente grande,è di mestieri ,che ſi ſol-J1

leui sù l’ala: cime de’monti,doue tiene la virtù,mae-3

floſo il ſuo Trono; non acqùista grandezza di stato,
chi ſolleuato daſill’aura leggiera,d’vna inconstñte for

tuna, di ſcimia ch’ egli era , ſi vede poſcia eaminare,

qual giubbato Leone , che sdegna dare vn’occhiata

benigna, non ſolamente alla plebe minuta, ma à gli_

yomini di maggior grado .

Non èycra grandezza quella d’vn vomo, che fi

stima grande , per eſſere di già giunto all’ auge delle

dignità, e de gli onori, mentre quelle altezze,quan—_

do non fieno fabricate dall-a virtù,e dal merir0,ò inñ,

-con’traÎÎBÎlflîn'íni di maledicenzc, che le_ atterrano,ò

lampi d’inuidia , che’ ’ſè’äáíc’CanöÎcÎEolpi di peric

euzioni, che le abbaſſano, ò turbini -d’lnefèmíc, che lc

raggirano, ò ruoni di calunnie, che le ſpauenmno, ò

irxiuerenzc de’popol-i , .che le maltrattano; miſera

condizione de’ſecoli l aneretano coronato da fol

te `turbe , tiene dalle {ue frottole , quaſi dall’oracolo
' ſi i W ' ~ di



di Delfo,` findenfi dWWEW;BZ orecchiaperte, e ſdruceiolanti‘manifl quattrini; ondezſi c6:

prano5quaſi verità Pe‘ripatetiche, le ſue menzogne J

3t a ſuoi publici ſegreti,ſr da più pregio , che ai lapis

filoſofico 5 8L ad‘vn filoſofo 5 ad rn ſauio non V' hi‘

chi presti orecchio,e put-.til ſapere del ſauio èl’ani—j

ma del buon gouerno 5 poco vale il potere de’Prin-j
cipi, ſenza il vſapere de’ſauij .5 hit qualche' forza , non'

v’hà dubbio, il potere de’Grandi, per sè steſſomia ſe

non è ſpalleggiato dal ſapere5del ſauio , presto ſi vel‘

de indebolire, e languentez all'incontroil ſapere del

(anime ’quelzgenio tutelare de’Orandi,quale aſſiſtita-Z

do agouerni de’Príncipati -, da quelli tiene-.lontani

tutti gli ſegwolgimentifl, gl‘infortunij ,cheſoglidſi:

proper-opera dell‘ignoranza,congium`e à latilannîì;

4‘” NP" Vîè $913 ?Affile-,0più bella' .della-virtù 5' la_

' 'quale ſimple in riſate;- ,la virtù=qüa`ndfl

non abbiatalorîomamento, che la' propia bellezza-in; ~

.namora tutti gli Emi 5 ella s'inaua: ſopra l’ mízbntl.

delle coſe umane, "efi moſtrapropiamgme ‘TIME-ì?

ella rende non ſolamenrcſgçrij ”WWOÎÌbelli; que,

agli-‘vomini, done abita ;quanto çgggqlçìtg ,ñpig

ſpicca, Onde cantò,queerign95- -, .- . , z …5, z; _7, 35.

’ Troua ciaſcun’il porto j' i fl? --- '-7 J

In grembo a la virtù,ehe-più riſplende; ,
Wade ínfausta fortuna, ognſiior lîoffcnlieí, _ z

_Creſcono piç‘ttli_v3pto.,ìtñzñ "7"; *7 .-2 r. z z

' i "Palau—3, ſi

w *o -'
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': ;Ze-M31 militaiiz,=e:ſori.plù_deg,ndà:` (ſilſi o 'ÎÎ sîñ

--eÎ-x ilS'han ſacèreliinſeg'ne-,r i’ trio' :Fibl s zain

'. ì v…_,.A~llor portaVrzCatnpionNanre accolto; * i

’ ` ' S’aue offeſoil ſuo volto, q :r ² ‘- -

11;; ‘iL-d’un‘zfmcimpreſeallorzfivede, -Î (dc

.35 - ig’hjzbirnchibreil ſuotbracciffiò manco vn pic

" `.-:).' ‘1" i'—:'.l-’Y;\‘: _Wu -. . 1_

'H‘ SemPre'ſùolla’fortuna ,T -L- , (1;' —_~,

ì _ De'la gente,piùvile,eſſer ſèguace.; ~ -`› c- -

“Mide’Grandhfug‘ace 'i ‘ ‘ñ ſiî fm »1

' **j ;Ei tranſitoria, eſſsù la ruota ſicde ; L -. ~ .ri …~ -x

Lelette're, chedodrebbunoandare laut-cate ;i 'deì

'gne-d’abitare >1Yegie‘ Auguste, aPpena trouano angué'
ſio-ſſdiùetſö‘ridſi, in capanne: rurali; hàoggi ill’allio

filoſofico-j infaust‘oſrstema ;,,è‘grande!ſcandalo,che

neuecriſ’exi’e’ÎPi-ineípiì,iìeno‘ ſerpente ſetup” aperte,

_ per izbuffioriiñ", elchogli“ vomini; virtuoſi ,L letrouino

`ſcliiuſeſc‘l’re' bggi‘i diano! più ad’ 'vn giocoliesz

ie‘, Vná bufflnex'iazchellw detta., çheì-à'i Viriuoſìî,

[W,`ì ’ :fli‘Nahiltì' rſdn’ohligati accare'ri'za

mep ſWſO‘PhÒnavñ alii)

… mizvmzíníſpàrglí‘ omflüſuponäìdheslalÈeurarípträmî

za di premio non vdgfltc79dWV’è -ì Coſa diſperata; ~

che maneg iata da vn ſanim,nen-.:troni rimedio, nè

'coſa guadagnflaäche"app!) m ſcempio,

non fi‘ pex‘da ;rx-:normali hſciío dk’çua. d‘ auere
gran çÒrxripaffione,ad_zy-no Piriìpſiſt’rhlñînatoz'efgrande

- ~. ' mui

 



` …. ,- .__ …-.… T’?inMdffiſîüióäpPRflſiQíPfltM quefiíìfalzaxpch:

non.$adere;5;queglisade per nnnJeuarſipiu ñ .- a:.i -riNñMaAlFWgzeflcr domçmdizbumaa‘.indole Q

fa qudtajngn “erdìtcdxata da. i: pregi. della; virtù z vnb..

bolgia; indole, ma ſèpzafyirtìnxî ;rome-vin, campo'di.

anne-mſm@ ſenzartoltwàînil _'qüalc non puo-a

tendo risttingere_ dentroalle zg’llçil vigore , lo:`ſpin~;`

gt: ſuora infbrpuchiziu‘ lappfllezin Qſtkhîquín jstèſö_
ì pi.; z Perdecemedt- cariche; Îbſſogm-eſſaltare tro-2

mini-degnitzglz’iqdegniale diſnnórano . i. 1:1 ‘1: … i -.:` i)

Con GialmrflzizdtbeüalROlſtſi dà.- loro. campozpet‘

farſirma a’itnpnne-lpmrntcestitàxdidisfarſi, e_ .di dis

farezinfidmggliyñfficiilam Chinaſki-.:ì .5 È.“ ,L :5.33 ;i

i, _. Chi ſentina un"granello -ineotrotto ;s e mai-'lindo,

n'è raccog’ſie- t:ento..,,.` ”glia Piſta ſpighe Î. chineſme

terra’ 'centofracidi .,. ,nepur’uho :ne rienpcra,con la

falce ;ogni ‘metallo ”Reſco i formellbi, 'qua-letti

entra 5 nonſolamante non`ntigiioraÎ-la -paglíassrrädt '

«fiamme,frrl le chaali,,~l’-t›ru` ſi raffina; mapeneſſetîvàán

-cenereó -Ciò uidcſi nel tempode’primi~~Ceſarí,quaſh

dó ſi destmauano,al gouerno delleProuíncire',i Sena

tori di Roma, ehi per merito , chi per affetto; la rin?

ſcita delle Prefetture5mostraua,qu'ant`o foflero fra lo

‘,ro differenti,i prouedutiz . xz' g! i :1".: ñ .5…. '2"

~ E’gran vergogna., che tal volta, Somali. da baila i

.dieno l'vltimo-ctollo :à: "perſonaggiv -zdcgm‘ delle-nio

,chie più ſublimi,ingiustiſ__iimi ,oppreſlori della. Vin-ù;

K 2. hanno"
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hanno impíl'atö daÎifa‘flìBabilonici ,Atl‘Îdii'òëcſſaÎ'E-lei .

statue dbrozdegli vomini meriteuoliz‘ma; il 'virtuoſo,

quanto più lacerato, tanto meglio ap ariſo‘d'siquin

di-vn virtuoſo‘ perſeguitato perla ſua bontàsée mo

destia ,volendo mollare., che quanto più l’ verno

` coreana dargli faſtidio, tanto più, il ſuo buono ingeſi

gno ſi `manifestaua,.pigliò *per impreſa vn’vomo,che

coîpiedi, *calcaua vna'piama d‘agrestini , ò d’acetoſa,

con queſto míottjo - Vinſchgau-‘me Wtì's imitan-ñ

do la natura di ral’erba,che diuenta più grandqe più_

Verde, quanto *più* è,co’piedi calpestata . - . i

-- a E'il virtuoſo dotato di tutti quei fregi,`e di qu el;

le grazie, che fanno l’_ vomo immortale ;il letterato

in tutte le ſue ’co‘fc , camina inoffènſh pale"; non è

amicotde i cbffidíjflnà della paceziche perciò forſe fai

uoleggiaronoi poetizche Latona appoggiata all’oli

uo, partoriſſe Apollo; 'gli 'vomini ſcienziati ſono per

ordinario,perfecutori., de’viai; che però Apolloſi di—

ce, che-ammazzaſſe i Ciclopi z ſono i. lettetati im-f

pei-territifldèogni auuenimento ; che forſe per dim

MH*: la loro intrepideZza, fu Apollo in Delfowedu
to in abito Marziale . . ›- ` ſi

' Non teme il virtuoſo ,perche tutto l' eſſer ſuo è

fondato,sù gli abiti interni , non sù le coſe esterne’,

che in un momento u'acillano Non teme, perche

[i ‘conoſce -ſuperiore,a’~ gli altri ’d’ingegno, d'intellet

to, di pçrlpicaeig, d’abilitaì,c_ diÎtutte quelle doti,cbe

>- ponno



. ..,…_… . . . _ 77ííffiözſirîñde‘rIOÎsi Eörîië temuto dagli altri , così im’, '.

pertcrrito e coragioſo, in sè ſteſſo . E'pazzo il mon.:
do,che conoſce i meriti dellav virtù , e non la pre-d`

grz;- e prin di ſenno, chi‘la conoſce , e non l’ ama,

ehi n’ hà concetto, e non laſiegue-E’befla, 8c ong;

:abile la virtù .' fl . '

7 "ì Non è però tanto bella, e riguardeuole , che no `

proui i contraſti de gli emoli,e le perſecuzioni dell'5

inuidia, la quale ſrema pur , quanto sà, che non puo

offenderlaz vn Prelato virtuoſo alzò‘ ‘per' impreſa;

Vna pianta d'alloro,minacciata dal folgoreflo’l mat-j

to . Nfcfir”, necfato . Volendo meſh-are , che la

ſua virtù,non poteua eſſere _offeſa , nè percofla dalla

ſorte,ñnè dal ſato 5 l’animo del virtuoſo, quanto più

trauagliato,e battuto daîi'colpidi fortuna, tñto magf

giormente s'alza da terra, e- piglia ‘maggior forza .

ñ lnueiſca-contro dieflamgni più fiera perſecuziol_

’ kne, che alla fine ii conoſcerà, che' i paſceutori ſono

` aligni, 8K ella i mille' doppig’iſplendera più bella .`

Chi poppa il dolce latte della virtù , forma vn'oó_

Pulento Erario, a beneficio publica 5 ſtrnza il quale

ogni'ricchezu è poucra , 8t ogni vantaggio è' ſenza

vantaggi05gli vomini grandi ſi mostrarono ſempre

vagh-i della virtù . Socrate pellegrinò l’Aſia‘, e-la

Grecia , per giugnerne all’acquisto; il ſauio non il?

degna lunghi pellegrinaggi, incommodi , e pericoli,

` per acquistare la virtù. çh’è il piùbello ornamento
‘I - ſi- ' dell’.
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dell’ëozñöè fregio più Wexabfle;denza@

'bliche .i m \‘.' '31.! . o?" ` ſi. ì _ñ "l

3.… ‘.- 3 03-.".Non ‘giugne ”Lalla 'vera oriaflhizſi mom-3,13;;

ghittoíós&'irffinsárdo-ncll’ochezdelb Vinti-@molti

,br-much@ 1.0 {bidimpc’rchcfl nomination;

ma io lo chiamo fatica ſenza fatica, Chç,bcfldic3fagk

coſo _1‘ èPFrò‘IMffljldi-letxfl”NSW-trackchcdò

nonparrfatieasa-Îehilo &KYOJQUÈÌÌ '1‘:. "1::- .~ , ;….ñ Le fatiche della ſtudiodecymmschímnzè Rudi-Q.;

… ſoächicè dedita allczçiahceì; vm; .che fia inclinatqa

gli dÎCltCtZ-Ì'Njfluoſi ,non conoſce, alitafaajçgz, che
tralaſcianla-Jatſiica, l_ - ;j .<2 - —, ñ~~ .‘- ~-. . . 3

.ñ l ‘ IÒ non-.bè cuore, di chiamkrciyomini,,igl’ignoráé

ai; :Panche partecipando :piùdsclla bestia,çhr-dell’voli

modi-iran meglio, Monetaria‘, tra bruti ,così ,xe-z

diam 'che neÎCenr‘anri , ,ancth ;la parte più no

bile,ſia~d’yomoztuttauia perche ,la groppa,è_ di canal

lo, 'rimangono-le qualità disbruto , ,e perciò ;eſcluſi

daog’ni funzione ragioneuole, s’amouerano ,ſtà le

fiere-,.-eñlor’ofs’ aſſegna per. albergo ,laflçalla ,. ñ ;Non

penſino gl’igñoranrinbüxnaflz EÎÃLWÉLO’Lgi-adoa

coprire la loro aſinità,-che ogni azzionc gli ſcuopre

per. quei, che ſono. z ñnon potranno,maí,naſcondc_rç

la loro babuaggíne z ò che operino ,- ò che parlín0,ſi

danno :ì conoſcere, per quei ,che ſono; ben diſſe 'i
questo propoſito, il dottiffimo P. Rhò. gloria della i

Compagnia di Qiesè z Aſinw ”unguamſiraduni-vo

~ ”ma



, nina‘ſuLPeIZÉ, ſarìr~ Literépotestá jmujrzeamfl
,intime 5 enormi enim,11:11?de y qmgueſſ , 'tir Èältrìnr

?è
- 1

”Pt

rrstner, nilgmeroſt’tatir /ralmzflatim'proditur ”ore .- -- -

r Gl’ignorantióveſ’caùo pur didearlatto , s’adórnino,
con le rnitre, alzino i ’paſtorali ,i s’ingzemmino , ‘Sin,

gioiellino ;che ſempre appariranno perquel che {of

no 5 e quella Maeſtà 5 ch'al virtuoſo concilia ,

a iñ medeſimi accreſcerà,il diſprezzo. Ira conſecuzio:

nc dei veri onorí,e` effetto ſolo del merito . ' .

~ U .La virtù è quella,cl1e` può ſoll—euarc l'v‘Omo à gra;

&i5-che non‘ aurebbe nani conſègnito, quandoè c0}

noſciuta; così loggiamo,che‘MaHimino,da ſeruo de"

ſold-ati , diuenne‘ ſoldatoſſotto Scuero 5' da ſoldato

'Tribano 5 fotto-CaracailazdaTribano , Prefetto di

PrOuincia5<ſooto Alefl'lmdro- Senerq , eſinalmcnte

creato iniperadore à-Portilrate daMaestro-'liiñſìuolaz

Seuer‘o’, da‘Auuouafói ſëb;Giustin‘o Fabiano,

da Pallet-.fl 5 riaproiche twiçetrèsÎelſeKit-tmmla milizie. '5 ‘giunſeto alíitgl-io lmperialty’cçcíàmn

er beneficio di Marte,postonellazprrbziiaimfa,èi nul

a—effaltazìoneaò -neicſſznigoriordísGíouelomellî'añgo

lodel SoleÎz'ma'ÎdallD arrivai', the; vbllem,’fiitic:nflo

abbracciatie 5Furono foflqmti i, sù la cimadella gran.
dczza 5 ."2 L i! l‘1.. WL!. wii .1:47 J .ì Li '2. U :7'Î anpetto fornitoaiirvittù 571" - til-MOMA" delle

stélle, e’Ie stellè coſtringe lalññ' {BOY feruaggi-.Ue è' sl-co—Î
me', nſiſion‘ví îè ipotenza ,che :poſſa _‘_tleprimere' tiri’acpſi

ì ì - ~" mo

11:11:?
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i110 di merito; Eösi nbñ 'viè fauòre poflente,à fare;

'che gli incapaci diuentin capaci; e ehi ſi procaccia

eminenze di grado, non eſſendo ſublime in qualita,

accende vna fiaccola,alle macchie proprie , acciòehe

campariíèanozcon più luce, à chi poco le vedena;imz

però che,sicome l'ombre fanno comparire i chiari ,`
così i chiari,danno corpo a gli _ſcuri . " ſſ

` ſi I gradi non qualificano , ma degradano l’inſufiì-Ã ,

ciente , quandocon ragione quel filoſofo paragonò

gl’impieghi, alla toga,la quale sì come corta non co-i .

pre; così ſe dalla parte anteriorefluanza la statura del

togato, non ſolamente l’impoluera , .e l’infanga,lo tira a tcrra,e non ſenza pericolo lo precipitazc veñ‘

diamo moltiſſimi tirati a terra,da’magifirati, che gli

ſolleuarono-z perciò dourebbe ciaſcun miiurarc le

proprie forze ,prima di slaneiarſi ;i posti eleuati, laz

{c-iando praticare il riſerbo dell’ Euangelo . Vvieni':

que/'crunchan propria”: ”imam :quanti ſono i; pre-f

giudiej,che l’incapace apporta al gouernp , tanti ſg;

~ _po gli‘milidcl meritevole . , .. l

,llvirtuoſosi come in altre pumgaeíueî diluce',` ,e

di candidezza, imita le stelle, così le affimíglia, nell‘

andarc'illustrando , e ſpargendo,b_cnefici influffimel

módozarrichiſce la Republica litteraria,di feliciffimi
“frutti, da'quali non ſi può temere la monezanzi ſpe-ſi

- rare l’immrtalità 5 ſaranno ſempre felici quelleRe-Î

ñ publiçlie, al gouerno preſiedono‘i yirtuoſi,dalle

cui
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Zſiui dirÈììioni ñſiöñ pöññö vſcitÎJZhë Eòſe degne; ſo;

‘ no innumerabili i pregi della virtùz preſenta gli Yo::

mini dall’oblio - ì '

7' L’inchiostro di Cicerone fù vitale,al nome d’AtZ-j

tico , e ſenza la penna di Tullio , poco' gli ſarebbe'

giouato, l’auer’auuto Agrippa, per Genero , e Dru-Z

fo Ceſare, per Nipote . Dalle tignuole del tcſh

po,ſàrebbe ſtata roſà,la memoria di Lucilio, ſe tutto

di , nonſi rinuouaſſe fra le carte di Seneca - Di Se*:

neca steſſo5naufragata ſarebbe la gloria, inquel pelañ'

go di ſangue , doue affogò la vita , ſe ricouerata non -

ſi foſſe5trà foglizdaìmWſgäüal‘vvkiſeno ſiatiquelj'

lr', cheſi ſono mal gou'ernati ,guerniti di lettere 5 e

pochi altresì, ſono' quelli ,ñ che ſi ſono aggranditi per

armi; moltiſſimi per lettere .- Non ebbero più d’vn

Re‘ Nino,gli Aſſirij, vn Licurgo,i Lacedemoni , vn

Tolomeo,gli Egizzi,v‘n Maceabeo,gli Ebrei, vn’Er—f

cole5i Greci, vn’AleſſandroA Macedoniñ, vn Pirro,

BMW’EWTroianſixrnſic-Wiffigllvmlè

bri , vn Víriato5-gli Spagnoli ,i vn’Annibale5i Carta-z"

gineſi, vn Giulio Ceſarefl' Romani 5 non è così ele-:ì

gli vomini dotti, perche ſe i Greci hanno Omero, e

i ſette Sauij ;gli antichi Rom-ani , non ſolo ebbero

Cicerone molto* eloquente 5 ma ancora Salu‘stio,I_uñç

cano‘ 5 Tito Líuio, Marco Varrone, Se altri; 8c Oltre

iGreci, e Latini, anche gli Affitii,i Perſi, i Medi, gli

Argiui, gli Acai, i C3rtagineſi,i _Galli ,i Germani, i
— ’ſi L ' Britan-z
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Britäni,e gl’lſpanidtí più fflffiEio ſtlettere, che per armi ,- " - ’ a , › ` "

ſſ Nell’lndia,ſi troua vna ſorte di palma , la quale

'non ſolo produce frutto-,mai ,ella ſteſſa è tutta frutto;

il trai/ich, nglie , lacorteccia, la radice, i

fiorítíítto ſerue ,ò pe ane , ò per companatico, ò_

per intingolo, ò per beu) da; cosi la ſcienza, e la ſa;

pienza, non-ſolo 'è fecon a di frutti , ma ella ſleſla è
tutto frutto ; che però è digniffima di stima ,ì' e chi

non la stima, non conoſce il bello,c’l buono di que-z

[lo Mondo; tutti i beni creati non vagliono, in mef

_noma Part , ;lì-PAçu-pñchla (afferma, la yirtù è co-f

nre-Mele; per farla` pregiare,gioua più di tutti i pa-_`
negirici, il farla conoſcere z quindi gli onori ſiìdeo

nó conferire, _alla virtù , darſi a i meriteuoli., non à

gli indegni, per intereſſe .- ` _

Ogni virtuoſo, è fra popoli quello Q che fù Ome:

ro frà Greci , Solonrone fra gli Ebrei , Licurgo fra

Lascdemwá e… fra iE izí ‘ ”319,5 Ciñ_

ççronesfra Romani, Apo onio Tianco , fra tutte le

barba” Nazioni 5 San Girolamo nel prologo della

Bibîa"'dice , _che nel tempo , che Tito Liuio ſcriuca

le-ſueDeehe , molti da rimoti confini , ſ1 trasferiua

.no a Roma ,anzi per veder Tito Liuio , che per go

.dere alcun trionfo Romano : quando Olimpia par

tori il grande Aleſſandro ,` Filippo ſuo marito,e Pa

.dſç del [ançitdlgſçrifle yna lettera ad Aristotileíncl:

z' 3
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la quale dicci", di ;andai giu-ie è gli Dei, non tanto

per auergli dato vn figlio, quanto per auerglielo cla-ñ_

to in tempo,di poter’eſierc,da lui ammaestrato.Mar.

'co Aurelio Antonino Imperadore, parlando di sè

steſſo, ſcriue a Pollione ſuo amico , di gloriarſi d’cſz'

ſere stato aſſunto all’Impcro,non per fauori, per na;

ſcita , per interceſſione , ò per vani futterfugi; ma

ſolo per eſſere stato ;amico della virtù , 8c inimicq

dell'ignoranza 5 ma la paſſione de gli vomini ag-J’

grandire ſoggetti,non riguarda al douere .

I Filoſofi non` hanno ſaputo mai ritrouare quella

pietra , ch’è — chianmttfiwfi-Lbflnſoféamnz‘ , mò l’V-È

mana malizia, hà inuentata vn’altra pietra , che po-j

trebbe chiamarſi , Lapis D-emom’omm , ò petra Fbi;

[duri-e, pietra della paſſione , e dell’ intereſſe , che

trasforma le bestie in Dei5 questa è ſouente in mano

di quegli elettori,che leuano le precedenze gli vo:

mini, per darle a’Somari .

` Gli antichi filoſoſi,ſenzalume difedùiiſrcrozche:

l’vltimo bene, e felicità nostra,fofle il ſapere5e diſÎè.;

ro in parte bene 5 perche ſe felicità può darſi in que.:

sta vita; propriamente ſi troua nel ſapere, e nell’in-Î

tendere . La ſcienza vmana ſi moltiplica nell’intel-ſi

letto 5 perche quanti ſono gli oggetti, tante ſono le

ſcienze , e questa moltiplicabihtà,è in vrile dell’in.
tellettovche acquista abilitàgì varie cognizioni 5 ' ſſ‘

ſi S’ingannano quei grandi , che hanno per loi-9:

ba_ _ynico
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vnico di-lìintiuö, 15 ffiìgufficeììädel lorö Equipagl:

gio, lo ſplendore del loro Treno ;il vero distintiuo

de i Grandi,è la virtù,ſenza la quale ogni Grande,deue auere per picciolo . Io per me stimo fra le ca—j

gioni, che promuoue-no la felice terminazione de-j

gli affari più graui,.opportuniffima,e ſingolariflìma,

la particiPazione de i negozi ,icon perſone, ò inſor-.Î

_mate de’meneggi , ò erudite ne’ Canoni, ò fondate

in Teologia, ò allodate in virtù; e ſorſe per ciÒ,Idio

chiamò gli Apoſtoli ſuoi, non Vliui, ò Palme , che

da sè fleſſe -ſi reggono, ,e lenza ſostegno frutrificano 5.`

ma tralcj, c Viti , alle quali biſogni-mo appoggi; va

gliono—più le ſcienze,e gli ſcienziati,che rotti‘ i beni

del mondo; che .però Biante le chiamaua , bene di

tuttiibeniññ; .con queste ſi poſſono acquistàr danari
dignità, Regni, e Corone; ma co’i dan-ari , con le dinx

gnità,eon le ricchezze, e co'i Regni , non può comz‘

.prarſi la ſcienza; `

_ LelRepuhlíche gouernate da i virtuoſi, nellama
'nìerî‘ſmſil gouerno ,e ne'n'r’do äëîſa giuſhzia, ſi poſñ_

ſono paragonare con quelle, che furono anti-each i

te, e con quelle eziandio, che Platone., 8c Aristotile,

non videro giamai; ma le deſcriſſero, con imaginata

forma, traendo l’eflempiodalla loro idea . La virtù

è quella, che c’inſegna il vero , .e ſanto modo .di go

uernare il mondo , e ſenza di eſſa ſarebbe yn Caos,

Pieno .eiçonfufiçna _cdéxixeëëijz I

. 7 g o
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Io lodo la ſcíéiiíaÎ ?ni 'cjuel-laikh’è ſodaſhon dcri-j

nata da i capricci, c dalle bizZariqd’alcuni innouatoñ_

ri , che confondono oggi le ſcienze ., per moſtrare

bell’ñingegno . IQ lodo l’Accademia di Salamanca,`

che con giuramento, profeſſa la dottrina di San T03'

maſo .ñ Academia Salmuicmſir in Term Htſhaní-e;

0mm' doflrinamm genere {lorenttffſima ., Relzgione ſc

deuouir , eur Dim' Thom-e doffrínamffierpnuòſi’ffareí

tm' . (Delta è la vera dottrina , che non inganna;

Sentitclo dalla bocca' d’ vn ſauio . Ham inoffènſo

Pedeffiercurrat familia Chriſìi 5 illam, Ecole/[uffici om-E

msſhguanmrz nnflcdénmmmfiuaänffimmurei

radica-,ſammy qnàd gm' illam, attentèpercurrerít , mag
,demereéitur , T/zeologi nome” . i' ‘i ſi

Vrbano Seſto, à iCittadini di Toioſa Z Eoſhäildì

che ſeguitino la dottrina di qucsto gran Dottore I

'V01umm,ac‘ tenore praſmriumſiniungimm, D-Tbom-c

doEZrinam 4 "Ut -ueridicam , (9* Catholicamg’effemini ,

camqueflydmrír, tori: wie-ibm am ‘ e veramente

questa è vn'Armcria, donde ſ1 pígÎiano l’armt,èónìà

tutte le ſquadre degli eretici .- Ex bui”; doffrina ,

fuel”: ex panoplia , (’9‘ armammtaria , conzrà muffa-3

bareticomm Mal-mg”, arma dffiamípaſſunt .. '

Il _vero le.ttcrato,ha~cuorcz e petto,perztuttc le col‘

ſc z gli vomini di -baſſo cuore , e d’angusta capacità ,`

non ſi rimuouono mai dalleprimc apprcnſioní, e vi

nono _inchiodatízà rnanfggí intrapreſi già donc glil

Worm--v
\

\
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'vomini di grande sfera, ſſeſidi mente maghanirnäganî

te volte variano, .quante volte l’oggetto cangia , e

1a ragione gli stimola, al contrario 5 Chi è dotato di

buon giudizio, non può non istimare la virtù. Aleſ

ſandro pianſe due volte 5 l'yna sù la picciolezza' del

, mondo, perche gli-parea troppo gran diſàuuentura ,

l’auere il Dominio ristretto , in così brieui confini 5

l'altra sù la tomba d’ Achille , perche stimö troppo

gran fortuna,l’auere vn’ Omero al giudieamëto del—

le ſue glorie. Egli,che ſÎapea beniſſimo conoſcere,öc

onorare gli altrui meriti, ſi diede a credere, che neſî

ſuno altro luogo foſſe più proporzionato, à tilèt-bar

l’Iliade, che quel prezioſiſſimo ſcrigno di ’Dario .5

Mentre io lodo le ſcienze , voglio , che ſopra tutte , .

Kia quella del Vangelo, voglio,che i dogmi del Cri..

ſh'aneſimo fieno ſopra tutti iTeoremi de’ Gentili 5.

questi appreſſo à quelli, ſono come vna Iucerna,alla

preſenza del Sole, chi laſcia quelli per questi, fa co.

me quel ſcemo , che s’in'namorò della lucerna,di'cui

s’era ſeruitanÎIEMTrtUÎñ’pvſſzTöñíſe’Ia porta.

uz azt0m0,per le piazze,di mezo giorno,vaneggianñl

do,ch"ella foſſe più luminoſa'd'el Sole ñ “
ſi La virtù fa l’intelletto perſpicace,e capace d'ogni

Eognizione 5 ella è come il peſo' , eo’l quale ſi cono

:ſcono le coſe graui, e lieui; è come la linea, e la cor

’da del Geometra , con‘ cui ſi conoſce la dirittura, e

fiorjtnë 316,119 lineezella fà_ _conoſcere_ la differenza,ſra_

’ ' la `

U



la verità, e la bugia, ſrà’l bruth J E l’oneon J fra’l be.;
ne,v e’l: male . Ella fà l’vomo eloquente , ed atto ad

eſpugnare i cuori 5 eſſendo vero quel prouerbio,che

l’animo nostro abita negli orecchi, laſciandoſi di fa:

cile guadagnare,dalla grazia di chi parla . `

' I letteratiſi ponno contare fra gli astri più lumi-î

noſi del Cielo , nati per istituire il mondo , 02mm,

qui i” daffrína pratella”: fcam-is , numerandi ſimt ex

ſhcro oracula , inter astm . Qi ad iustitiam erudíunt

multa; , quaſièclle i”perfetta” ammirare: 5 non così

gl’ignoranti,c e non paſſano .dalla corteeccia, al mi..

dollo; dall’ombrafallaveñtàzdalla lettera 5, allo ſpíJ

rito; più ſemplici de i fanciulli , che ſi dilettano de i

caratteri miniati d’vn libro , ſenza intendere il con-z'

tenuto . Chi tiene l’occhio fiſſo nella Virtù , può fe;

licemcnte nauigare al porto, della fama, e della gloz

ria 5

Le ſcienze non ſolo riſplendono negli Eccleſiaí

stici, nelle Accademie, ne’TribunalànelleYniuçx—ſ

tà; ma anche ne i Campi di Marte , nè può darſi

buon guerriero , che non ſia letteratoz E’ſomma lo

de,in vn guerriero trattare vgualmante, la penna , e

la ſpada; adagiar l’occhio sù i libri, 8c affacendare la .

destra, nei conflitti. Ceſare diuideua vgualmente

l’ore del giorno, e della notte,nella lettura de’libri, e

ne’maneggi di guerra 5 in riguardo di che i Romani

gli dirizzarono vn ſimolacro ,,,che _con vna mano

impu
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impugnaua la ſpada, con l’altra la ;SEMI-E01 rſinottci*

à piedi, Ex *vtroque Cceſar- - Perciò Filippo Macedo-Î

ne procurò, che Aleſſandro ſuo figlio,foſſe addotti-i3

nato, dal primo filoſofo del mondo, che ſù Aristo-~

tile : e l’isteſſo Aleſſandro, quando staua attualmen—

te guerrcggiando nell’Indie, non meno adattaua sè

medeſimo,à gli affari militari, che allo studio della 4

filoſofia ; onde ſcrilſe dilà ,- al ſuo maestro Aristo

tile , che egli aueua in quelle parti , da Ginnoſofi

Pci , appreſa la fleſſar opinione ,— dell’ Eternità del

mondo , che aueua inteſa dalle* ſue recondite cruz

dizioni 5 che lì dee riprouare come falſa; e vaglia

il vero,i libri ſono,à chi che fia,Conſiglierñi di verità;

diſcorrono ſenza intereſſe, riprendono ſenza tema,e

lodano ſenz’adul'azione . Perciò Demetrio Falereo;

rammentaua- ſouente,à TolomeO‘Rè' d’Egitto , che

riuolgeſſe ſpeſſo i Commentarij del Regno ,e dell-’1

Imperia, e i ſucceſſi delle guerre de’Greci, e de’Ro—Î

mani; afficurggélo, che aurebbe ritrouare in quel‘:

li, ciò che da veruñö’îſë'íüöîîffiè‘lſſiffion aueua poñ`

tuto apprendere; conſiglio praticato da Augusto , il

quale di continuo tcneua librizper le mani,continen*

ti precetti cos-i di politica, come di guerra , c di que.

ſli bene ſpeſſo,egli med'eſimome recitaua in Senato,

bcn’inticri gli ſquarci, e di ſua mano ne traſcriueua

precetti politici, e militari, quali mandava :ì Vice

gerenti delle Prouincie, &è; Capitani di guerrappet‘

c ie
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the ne tfäeſſei'ò dóürſhäed çſeffiPlicappaiienentiflló,

laloro profeffionei‘l-zñ '.3 U; 'e ` .

. -.,L’armi, e-le le ttcrezl’hasta , e la lirazla claua , e la

penna,deuono,in vn Guerriero, andare vnite 5 ne ad

altra cagione ›, nc ~ eE’fferciti ., s’ odono rumoreg

giare i tamburi, olimpica-re gli Oricalchi, e nelle for

rezze guardate da guerrieri, (i eostuma il ſuon delle

trombe, e de’píffarí, cheperllſegno , che-’l ſuono , e’l

canto , ſimbolo de i virtuoſi , con lo ſh‘epíto dell’arZÎ

mi, e delle bombardc,hanno vna natural fimpatia . ‘

Io mi stupiſco :3 `ch’cſſenclo così' grande* -il' ?pregio

’ della virrù’,ſia la maggior parte degli vomini,cosi af.

faſcinata, che aucndo l’ingegirodi ſua natura capace

d’ogni gran mole,t_ut'to lo sforzo ſuo,all’ytile , 8c all’

ornamento del corpo -, riuolga. , ie lc. bellezze dell’.

animo , ò non diſcerna , ò traſandi; gran-vergo-j

gna , che l'animo , che ;hà in ‘sè ‘del diuino; edopò Dio , merita i primi ' onori -, ſia da noi pazó;

zamente negletto , e che?! dilettoſodi uínítà,`ín ’cui do urcbbono germogliare le’virtù,da

vn folto ginepraíodi torbídi' affetti, {i laſci ipſelua;

ti clÎi'rc5Xeno fonte, che con l’eſſempio inſierne,e c5

le parole,potè laſciareà posteri,il modo di pulir l’a

Dima, stimò ~, che la dottrina foſſe il più abile istro

mento,che à così glorioſo fine, condur ne Poſſaz‘per{

che sì come l’occhio,dall’aria ſparſa d’intornoga’ccoſi’

glie *la luceffine gli diſcerner gli oggetti; cosí per

. 9P"—
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opinione di Pini;55MB ilceſſario lume ritrae5la virtù _nellÎariimo,ä guiſa _di fe:

tonda ~ſe menza,in terreno ben preparato‘, continua

mente germoglia z e perche è ` ~,rignjirdeiuoliſſima la

virtù,S`-P,aorlo`ſciiuendo à TimOtco,dicp,ch'è _neceſ

ſaria in ÎogniPrclato la dottrina ..,Oporret _Epiſcoqu

5972 :pure ſouente ſi pmttica' ,il contrario.

Ma che icon le dignità‘ più ,appariſcono le indegni—

tà di `qiíiejl—li ,che ſono promoflì ſenza merito , come
le fiatſſuepiccíole collocate ſopra altiſſime ,bafì,quan—

to più ſono alte, tanto meno compari_lcono_, ò come

il ſmania-:quanto più fi ſoll’euaſtanto più ſuaniſce,

csÎanmentaSergioGalieno,qiiandopriuato,com;
pariua maggiore di priuato ,ſie _ſe non imperaua , era

giudica” 'degno d'ImpÎe'ro, naiqrPriuqtò {vi/us, alii-m

Priuat-usfiát,ae7*rcapax iWeQ-q'fliſiimpcraffèr , _

› La quosta bell-1,6 gentil natura, ch’ella fa

amarcp‘öè onorare lr ?aſma-è'Vedute nè `conoſciu

ZBWÎ. , . &Michaela-,ahi' noncamina

Per la 'wria ?info-,ehe nel Tribunale della a…, _i

‘votifipiefino,enon ſieontano, -

` jpſhmo vn poucro yirtuoſo , che tutti in‘ſic;

mgi’ijeradpri di Roma-,Ema virtù 5 vn cieco

Cini-:1mm mendico Diogene,vn Socrate ſchemito",

vn’Ariiìideefiliato , _ſepelliſcono con il lume della

virtù , la `fari-ia de i Caligoli , de gli Eliogabali , edi

altri N°295!!!? PF! quote ſia P221!? il grfgio.

c ~
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della virtù ;ñ Vedute ‘ſouëñíë. -Vñ WGvirtuoſo ; -

perche è ſcarſo di complimenti, e d’adulazio'ni, sta-"T

re abiettato, priuo della' grazia dei primati ,ìpoſpo-ſ

stoa i buffoni, ,Se ;i glñ’inetti5 in questo ogni mancaſi;

mento,è vn ſagrilegio , non ci è :più grazia, è diſpe-'i

rato il perdono 5’gran vergogna,che nel Vangelo, ſi;

perdoni :i tronchi, che mancano di pomi , e nella'

Chieſa ſi recidano gli vomini,ch_e percopia di frutti;

ſbezzano i rami ,a` cagione di non produrre , ò ver

dure di complimenti, od ombre d’adulazioní 5 Biſo

gna dire, che fieno ſcemi di giudizio coloro., che‘ la

ſciano d'amare , e di riueri're r-virtuoſi , perche ſeat;

ſeggiano quei talenti, il cui mancamenti preſſo chi
sà,è gran virtù c " ` ~ , \ . . .- i 7 z~ ,

Chi ſi eſſercita in azzioni virtuoſi-,merita d’eſſer

accolto in trionfo, e, ouan'tez questo`premio appun

to ſole-m' dare:ng antichi Ròmmk‘à 'coloro, che im.

mort'alaua no i loronomi -, 'con impreſe vírtuoſq-ed

eroichcfllfipere tramanda gli VDÌÌÎM,DO$ÃZÎJ

de’Posteri, e comunica loro, ”immortalità della fà

ma' . (Dei ,ſette ſauijdella} Grecia', Taiete Mileſio,

Solone_ di'Salaminàfihilone di Lacedemo'niafflitta

co Mitileno,Biante Prieneo, Cſeoboio Lidia,- e Pe

riandro Còrímio, .vivranno con la fama di tutti i ſe

coli, perche’ poſſederono le ſcienze, cheportano ſe;

co il balſamo- della immortalità ,EÎi—mpoſſibileeſſer

;grande pervirtù, E, non .lo eſſe: per fama-5 eſſer .vit
' 2. ſi 'ſi " tuoſo,
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tuoſo, E ñſion parigi@ _ſÈCÒflil riſpëftò’, l’estinſiëaſizioſinë Q E

l'oſſequio. F* ſi - ' ` ſi ` .‘E celebre Partenope,anche per la Tomba di Vírſil

gilio , è gran pregio della virtù,che l’vrna d’vn

poeta', sîoriori viè ìpiù,“che la Reggia- -di qualunque

Monarca ;ſù da Silio Italico -, per teſtimonianza di

Plinio nip0te , inquel modo venerata, nel quale ſm

gliono venerarſi, i Templi - ; ‘ilPetrarca ritornando

da‘ñPozzuolo , ſaiutò da lontano, quel nobile monué

:mento-.Vi. .’ IE’ tanto degnav d’oſſequio la virtù , chela Chieſa

non tolera gl’ignoranri,al ſuo gouerno . Clorifli doſi;

mm, difle vn‘ gran litterato, non modo ”zoo-ibmprua, `

ſed/atri: adomara lieta-ir , effè defletyót domestici ſui,

*vira iuxtà, ac exemploz’vinùriflnme ”Miriampalle-ar

inzoráç Cènstia‘m: ogni 'giulia-retribuzione è douuta

al merito,q-uindi io‘ detesto quelli,che‘ nonimpararoſif

no-rnaià‘darezſe-nona ehidäflc à benefieare, ſe non

chi' fece lor beneficio ._ ,E’gran Ver o n‘a, che ſieda-z

n?) n'ell’e Carèdíéeîletre’ratrffl‘ëëí—Èhe non. ſanno

«letrere, e che molti rozzi, è: ineſperti, reggano il ti,

“mafie della' Republica; che rendano ragione à ñi po‘.

poli', ver-‘nihi;` ſenza ragione ~ ~ -ó ~ ñ- r ’ i’ e, -

'z Si‘eonſrderipoi, che nè la‘chiarezza :del ſangue;

?nè l’ampiezza‘ delle facoltà 5 nè i meriti de gli Aui ,

..poſſono renderci tanto nobili, appreſſo gli vomini ,

nè tilng grandi,nelle dignità‘ della Patriazquanto gli

. * orna~

‘I

l.
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öíñäffiëüti delle Effe-:ie: E :to -fiudiédëlla’îviníù‘z per);

c'iòc’he'la nobiltà della famiglila,lo ſplendor de’magñ;

giorí, e quelle 'coſe, che nonabbiamo ſatto noi, non

ſ1 poſſono addimandar nostre; oltre chei beni della

fortuna, ſono fragili, jcaduclii ,e _ſoggetti al voler di

lei, ch’eflendo cieca, e muta-bile , così gli concede ai

qu'elli,"chc’ non li meritano , come’à coloro , che ne_

ſon degni ,ſenza veruna distinzione , ö: il più delle_

volte, appena ce gli hà dati, che ne gli toglie z mà la
virtù ,Fà chi l’abbraccia,tienc perpetua compagnia, ev

?come qud‘la, 'ch’è cibo dell-"animo, lo tioneſcmprc

-paſciuo'o , eñſazio di celeste ambroſiafl: ridendoſi de

li ,amari 'giochi della fort-una , ſempre -resta inuio-j

labile ',ì e ſempre .ſei-mat; nelle auucrſrtaì em'pie livoí

mo di ſoflerenza , nelle proſperità lo v'lega co’l fien‘o

della modestia., intanto chefflon lo laicia trabo'ccarc
mgliîclircmi ſuoi contráríjrì, . Peüifcri ſiv‘eieni delle

r'ne‘ntíàda lei non dériuano rammaríchi, ò pentimen.

áz'mà PWdü°uìſiÎ°5ëÒWÈnFÈZZPS°PW"ÉÎÎ:

quiuità .‘l :w Îñ-ñ ›- › .ñ 1.2:.), (-.4'.

a* {’P‘cr lei impara l’vomoì conoíìer :Dio e sè ma;

fleſimîo, e prePOnendo-[cmprc all’vril'e, l‘omstwnon

;trapafla mai,í limiti' del douere; *e ſe' per? ſoite, eli"an

do tanti i 'pregi della Virtù,c1ò non ostanteaaltri; po."

-stergate -l'e ſnc preminenmpromuòueſſe gl’i-ndegnii,

*ai qual bíaſimonó ſoggiacerebbonori promotori Lſa

“rebbe gran diſordine-z.` clje- n91- corpo milizieò della

` * - ' Gerar

_ A ' _ lv.
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- Gegàxóhíà Pchèſhlficî; PCL'- ÌaPríccíq, ſi'cònſcgmſſq

alla cretmdt‘gf'itjdcgnízil ppm),- alv pettocdc i degni-,il

ginoçchioz'c H ſortomcttcflcl'oxo dc'píù degni, nen”

` vltima parte del piede; .ñ Ríuſcírcbbono in qucsto

cato, più vencmbilí ,i deljrjj d" vn barbaro , che l’e-~

lczzioní d’vn ”Primatc v i ì '_ f i; 7

Nelle:` promozioni bíſógn‘a_ mettere‘ ſopra tutti ,7
chi è maggiore di tuttíznon ſiſi` può dare‘ a men' dſicgni

cio, ch'è ”compenſa dc’píù degni .ñ ’

Nö ſi' può negare lo stípcndiozad opcrèarij‘ di mQL '
ti anni, per darlo ad`ozíoſi5ò pure àſi ſuggcstíone‘ del

genio; Non ſi deono dare le' cariche a' chiv non ha‘ ca:

pacítá,pcr accettarlc', në petto pcfrcggçrxç .-M- j ` _Welliznclle cui mani,Idí0 ha mcſſr;1`S`antu5uíj,r)q‘ív

_’Jeono mates—gli' lotto i' pigdídigcntczchc. li, conc-ul

`chíz ſi prof-"ana Ia-Chícfflè' s'appoggiàiſ reggimento‘

di cffa,à chi non ha ufficfcnzzfflcrreggcmc' il,peſo g
igran mgístx‘atí-voìglíóno grand’voxkxíniza ſòsteñcxfz

:ne-degnamente lc parti' z (11115110 ſi dec;- filmare' orti,—

mo gdücrffòìîfî Cuíàffliunoètofflí@el-512,# ‘chiù,

.fa lazporm di ſalire, pc; mezza' della Vjí'rtùza'í ptí'rñi

onoriÎ; e 1c' altroè cſſaltato. ſciſma .vírtù , non paſſerà;

Ìguan' ,z'che—ſi ſcuoprírä per' quello ,’ ch’chjñè ;anche

l’Aſinozçome diffi Yn’ altra Voltafſotto là pelle del

“lleonezapparírà ſempre vn’Aſinozcomc ſcriſſe il Pa- '

.feſte Rhò.- .Aſim mnqmmſirffldat,[conínaſhópellc,

fin‘: lager-fat# f gìfgmc il yífluoſosnpp puòſtcnere_

. na co
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naſcosta ſil-ſui virtù ,ilaqiìale ſeffipíe Eiaſpariſce, E

nelle parole,e ,nelſîopergcosi l’ignorante,benche co-{

Petto di ſcalino e 115.15!? d’erxaslſmo ?Praríxà sé:

re tale 1- ›'

- ,Caro',Augusto ebbe-in tanto pregio la virtù, che

;fece ſcolpire ia ſua medaglia,co’l roueſcio .della me-~

deſimaze ‘co’l ſimolacro _della medeſima, la-fece ſcol-f

pire ;Carino parimenti Augusto . (Deſio privilegio

baſa' ſapienza nella caſa , doue dimora ,che i’ſaui ſa

Signor-i de 'ſciÒCChi’ _, 86 ,i ’ſèmÎPlici ,’ſchiaui dë'ſaggi .

Quella Republica è :giarioſä f, e fortunato armeno.
pe‘, ‘che .n’è Signore, doneÎë'giouentù’da vfatiche ,e

,vecchiezza per cÒnſigli . _Io stimo fortunato .quel-l’i

vomo , _che-:cerca d'arricchiie‘ia ſua nobiltà, :c0 'i tc

_ſori `delle ſcie-nze,e ‘di mobilita-re le ſue ricchezze-:on

io ſplendore della virtù; E’pazzo, chi miſura la 'vir

tù dell' animo, d’vn vomo ſauio , con l’abbondanza

_dell’oro ,-co’n l’apparenza della grazia de" Premipi ,

con’ lo‘ ,ſpiendore ;deſſe dignità 5 impalſidiſoono le

porporeñ, al riuerbcro della luce della virtù; s'impo

ueriſcono gli Erarijfll riſcontro de’teſoridella ſapiéñ,

‘za 5 ſon vilipeſ-i gli onori ,ai paragone della gloria '

della domina . ì - « ' ` ,

- La Chieſa di Dio’da trè coſe’viene principalmen-Ì

te mantenuta, dalla dottrina, dalla giuriſdizzi one, e

dall’Ordine , e la dottrina regge l’altre; 8c è conſide

rabile, che preuale,8c luogo in ogni foro,in ogni
“ ' " J ., Cortc,
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Corte,~in”'ogni parte‘ del- mondoäſi* e lhmril‘àidellc

leggi, e la dottrina deÎſaui, eîlgiudiziodeîvalentuQ

mini. Doue è la Virtù,ë graz’ía,amabilltà,ſplend0tffi

lode, e riparazione . ñ

Anche-per render-ſi grato-za gli occhizdirls'iÌo-;CÌ

Vuol e innocenza di vita , e intelligenza glii dottrina;

,ſopra questi due Pìoli,ſ1 raggira la‘ rotonda sfera della

perfezzione Euangelica , Nec’mimſine fogmtione,flcç

_cognirio ſine` 'vita _ſit-;- mmmgue adsttpttlaìnr calmi-’à

,e sì come alvolo degli veeellizvn’ala non ,è bastante,

ma ſi richiedeiilr'emigio concorde di‘ .due5608ì per

alzarſi allaſublimità del viuere virtuoſo, , ci Vuole

’,vita,e dottrina; ſenza queſta lÎvomo non diſcerne

..non diſcorre, opera a caſo; perche ogni buona ope—

ñzrazionezè regolata dal ſapere -, Qgindi ncllfîonoraz

re i ſoggetti, lì dourebbe‘ ſempre auer‘la mira al mei

rito ,8c all’abilità dei medeſimi. i .

Chi distribuiſce vfficj, dourebbe imitare l’eterno

Monarca, ,il quale non crea vffiçjgljx &pompa; , non
conferiſce dignitîîítolÎri' ;sì-’ma ſecondo l’ altezza

,del grado, al quale ſolleva, ricerca 1’ abilita , on
ideſipoſſa conuenientem'ente ritenere; 8c èregola

infallibile, che per diſonorare’ i carichi,& auuilire gli

vfficii, basta conſerir‘gli &flhíh’è incapace, e' che non

sà ſoflentarli. Volti-’far paſſare gl’-ignoranti,per vir

tuoſi,è vn’iſpacciare gli olea'stri Baluatichi, per vliui

gentili; i fiſchi de’ſerpenti , per _- _cantg Cigni ,gli

. ., -,: angur

o’
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&ngui për‘ Sirene, Eglinó përò ñööclli Tcòfani,ſenë

za fondamento di merito , aſpirano :i i priffliongri ,

imitando la-vana {uperbia di Gallicola; ñ

' Sono questi tanti Gnatoni , che corrono , conìe

, moſche , all’ odor delle menſe 5 ſono papagalli, che
ſi dicono quel,=ch’altri dice, air, aio, negar, ”ego , e rade

volte eſcono dalle loro bocche, parole,che non ſap;

piano di ſcimonitoznon hanno concetti ſollcuati,nc:’`

penſieri degni d’vomoztanto più ridicolí,quanto più

ingranditi , penſando che ’l‘ grado gli addottri-ni ;8c

allora, che vogliono far del ſcientifico ,ſimostrano

più apert ementc,Aſini coronati z più deg ni 'di baſic;

e dibastone, che di corona . Conobbero molto be:

ne i pregi-della virtù, i filoſofi gentili , iquali-stima-u'

r-ono , che andaſſero tanto vnite,la ‘ſapienza, e la poi

destà' regia , che Platone ebbe à dire, Rèſhuèlice illa

felini-ſunt , *ubi Philoſhpbi ”guantflur Reges plailo/o

péahrur 5 onde:con l’isteſſe inſegne,onorauano la la

pienzafl’l impero', che però gli antichi Romani, con

iſquiſito conſiglio, traſportarono à tutte le dignità,il

nome di Magistrato , che è proprio . delia- iàpic‘n-'

za 5 ‘ - l :` a `

L’anímo del virtuoſo,è come il Sole fra-1' pianeti,`

e l’oro fra i metallisè il virtuoſo,comc l’ape, ch’èîsti

mata diuina,nel ſuolauoro,perche trae da-i fi0ri,l’o-`

dorífero,e’1 dolce,porgendone all’vmana ſpecie,quei

doni,_chc da Virgilio furon chiamati celesti5Chi poſ

_N ſicde
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ſicdc'ſcienza, .c ſapicnm; parteciPa del díuino , ò: ha

‘condizioni ſouraumane . `

La virtù predomina le fielle ; fätoſitpimiia maior;

'Arríua co’l temp-0,11 tutto quel, che deſidera z Canſè-ñ

guitar, quodcumquepm’t ñ, diſſe Monſignor Giouio ,

11811‘? ſue impreſcsè in mano del virtuoſo tutto quel

lo,che vuolezpurchc ſáppia,e voglia fare tutto quel

* lo,che deuezradc volte il virtuoſo ſoggiacc,ad cſcluſi

ſioni, 8c a rípulſe, perche ha il modo facile di conci-ñ:~

liar’ſi la grazia,e gli affettizmà auegna che Ia virtù ſia

belliiiìma, e nobiliffima , oggi più poſſono i ricchi ,

che i virtùoſi z chi non porta , troua le porte chiuſe 5

c ſe non dona al portiere, starà di fuori.; ſe con l’oro

s’imgono i chiauistelli, al ſuono de‘danari , come ſc

foſie vn qualche incantcſimo, ſi ſpalancano le porte;

erche la virtù non hà le ſue rimuncrazioní , ſi vede»

ſpeſſo diffipato il patrimonio di Christoán iſpeſe di

preſenti ,di regali, e di conuiti , da farne ſcanni , e

banchetti , per arriuare alle altezze delle dignità,do—
ue non può arriuarfivz-co’lîñetíföîſſd con la propria

ſufficienza z' coſa tanto indecente , che io non hò

lingtia ſufficiente , :ì biaſimarla quanto ſi dom-ebbe;

perche s’ottien’e a forza d’oro, di corteggi,di adula

zioni, di finti oſſequi , e di ſimolati inchini, l'onore,

’non’regna la virtù; e quindi naſcono le corrotteie, e

'gli estchinMe'lle Republiche; Ì

` ‘ I Poeti nelle fauolc, ſenza iapcre‘ qqciio,chîſſi di-`

ce c
/
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eeſſe ro,finſero,che Pallade naſceſſe dal. tipo di Gio;

ue, con l’elmo in testa, con l’vsbergd in doſſo,e.col-`

la lancia in mano, in atto di vibrarla , e diſſero , che

questa ammazzo il Drago, vcciſe il gigante, ritrouò

l’oliua, per mostrare ſotto questi commenti, quanto

riguardeuole, e venerabile ſia la virtù ,in pace, 8c in

guerra; la ſcienza per ordinario fa‘. l’vomo inclinato

al culto di Dio,e l’ignoranza lo mette fuori del ſen

tiero della ſalute; lo ‘conobbe San Paolo, allora, che

ſcriuendo a gli Effeſi diſſe loro . Tenebrir, olo/curarſi

Iulm-ter inrelleffum , allenati à via Dei,per :Qnm-.m—

rim , qu est i” ilüs; ſana dilungarſi in prouc , l'iſ

' perienza chiaramente ci fa 'conoſcere , .che i mali

maggiori naſcono dall' ozio , e dalla infingardaggi~`

ne, e che ordinariamente, i maggiori ecceſſi prouen—

gono da quelli, che diſapplicati, e negbittoſi, diuer—

tiſcono la mente,ad operazioni indecenti, eſconue
neuoli , ' . ſi

' Chi s’innalza ad 0nor,ſenza merito,.appariſce.dió`

ſonorato, anzi che nò 5 e sì come alcune gemme riſÎ

plendono meno al chiaro , che al buio , cosi taluno

laſciato in piana terra, paſſa per vomo di ſiatura giu

sta ;ma alzato ſopra vn-piedestallo eminente , com#

pariſce pigmeo 5 à molti ſarebbe stato meglio, restar

coperti, ſotto’l moggio , con buona opinione , che

ſarſi mettere, sù’l candeliere , con perdita della ripu

tazionezin vece di creſcere la stima, creſce il diſprez
` u N 2 zo,
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zo’ , le perclie,íloue non è nitrico J ‘n‘Òñ .fiuòeſſer glo2

ria, l’eſſere taluno collocato in posto-ſub‘li'me , non

ſerue ad altro , che à publicare le di lui vergogne,à

ſuon di tromba, con vituperio maggiore . Oh qui

to ſarebbe bene , che .tutti aſcendefiero à gli onori,

per la via del merito?! ma - ſpeſſo ſuccede _ilcontraz
.no ‘ - * ' i Î ,'

Diſſebene vn gran virtuoſo , che nel Tempio

della Chieſa , per ſalire alle Prelature , vi ſono due

ſcale ;_vna retta , per la qua le aſcendono quelli, che

ottengono le dignità ſinceramente, cioè per elezzio-ñ

…ni giustificate; l’altra è ſcala,à lumaca , cioè ſcala à

riuolte, e di giri, per la quale aſcendono astutamen—Î

..te gli vomini , con mezzi obliqui, e quella Pare og;

gi,la più frequentata . , - ñ, , , ,

I virtuoſi poſſono alzarſi,come fanali, Città ſo:

’pra il monte dell’ onore; questi poſſono adornarſi,

con gli oſ’cri,e chiamarſi ;ì gli onoriApostoliçi,e qui—

.tunque fieſſero ne’confini del mondo, e non follero

conoſciuti,c n’onvolcſiewaccemrtí' peſi delle Pre

lature,de0no chiamarſi; deono ſpiarſi,deono coſtrin-~

,gerſiz perche Idio ha ſabricate tali ſpalle,per tali peſi,

.e tali meriti, per tali ſedie . Guai al mondo,ſe le di

gnita Apostoliche , ſi deſſero a chiuſi occhi , a chi le

peſca,a chi non le merita; Vomini inerti, con ſuffi

cienza,ſi poſſono fingere,eome le Chimere,e i Cen

tauri; ma ſarebbe miracolo , ò quaſi miracolo, cſheſi

troua ó
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trouafferö ffiai i” rerum ”att-MS Ió pöiìò ferma opil

nione , che l’ elezzioni fatte contro il preſcritto dei

Canoni ſieno inualide, e che gli elettori, oltre il cöf

mettere vn peccato grauiflimo ,laſciando il degno ,

per l’indegno,ſicno in obligo perpetuo di restituzioz

ne, per auere offeſa norabilmente, la giustizía distrizſ

butiua 5 che però nel promuoucre iſoggettí, ſi do-'f

urcbbe camínare ,con più circoſpezzione 5 la virtù

per ordinario trionfa ſempre de' ſuoi emoli , che

però alla medeſima potrebbe alzarſi per corpo d’im—Î

preſa, vn Sole circondato da folte nuuole,c_o’l moti

to : oLflantìa nubilaſoluit .

La virtù non laſcia i vizi impuniti, 8c inuendicaîf

[l'5 che però a lei s’addatta quellaimpreſa del ſulmi-J

ne triſulco,ch’è la vera arma di Gioue,quando vuol

gaiiígarl’arroganza , e poca Religione de gli vomiá

ni 5 co’l motto, Hoc -vno,1uppiter rultorz E'coraggiof

ſa lai-virtù, rcſiste a gl’incontri,non teme le procelle,.

contemnir tura, prpcellaxz ella è perſpicace, e conoſce

le più astruſe coíezche però le lc potrebbe alzare,per

corpo d’impreſa , vna sſinge , che íuole interpretare

li Enimmi,e le coſe afiruſe,co’l mottozínrma uffi[

uit; ſe bellaè la virtù, tanto è. deforme, chi la diſpreñ'

gianorrei,che rifletteſſero gliEccleſiastici,che ilgistero,e la giuriſdizzione vanno di pari paſſo . Paí

flores, (y‘ Doffom, congiunſe S. Paolo,à gli Effeſi,di

maniera che , doueè giuriſdizzione , quiui è‘ magi:
ſiero: *M ſi ” Non .
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Non vorrekche nelle pröffiBZioni de‘ſoggetti-acî
'cadcflſie al corpo miſtico della Chieſa, ciò che accade ~

alla man destra del corpo; in eſſa tutti iditi operano,

dal quarto in ſuora ; il primo ſpinge, il vſecondo ſcri

ue, il terzo appoggia, l’vltimo stringe, ſolo il penuló

timo frà tutti, a guiia di languido , ò non fà nulla, ò

fà poco z e pure ſolo questo , ha l’anello pastorale, e

sfauílla con le gemme ;gemmar [mbar , qungcmmatíí

eſſe non debet,c ſe ſi domanda il perche, ſento riiſpon

dCſſi , perche hacorríſpondcnza co ’l cuore, _ac io in

confermazione dico,che colla mcnte,e nö co’l cuore,

;onuiçnc abbia corriſpondenzazchi .è ſublimatozgli

onori dico, deono diſpenſarſi, non à i più cari, il che

appartiene al cuore ,ma à i più capaci, il che diſcer

nefi dalla mente; non chi và à genio, ma‘ chi è fra gli

altri,l’ottim0, _deue eſſere _coronato . Dourebbe ogni`

Foſa cooperare all’ingrandimento del virtuoſo .

Creſce il pregio _delle ricchezze 5 ſe ſi contribuì#

stono all‘eſaltazione della virtù , 8c al biſogno de'j

virtuoſi ;dine mdtdb’en'eà‘ qudîo propoſito Mon;

fignor Giouio nelle ſue .. impreſe . Experende _ſunt

9P”, ov: degni: luigi-imm- z chi dà a gli indegni , perde

il fauore, 8c offende iacoſcienza , i cui dettami stan.

noà fauore del merito; mà con tutto, che ſia bell-m

fiimabile la virtùmulladimeno molti guastano la co

da al fagianmaccozzando corniole, con rubini,vetri

eo'ſmeraldi,e berilii, condiamantiz 013 Pioäquanto

.. .t . è etc.
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è detestabile, che i Troni delle dignità, non ſi dieno

à i più degni, ma à i più potenti, e che le ſedie ſacer

dotali, non s’apparrecchino, meno à i vizi , che alle

virtù, alle ſimonic,alle adulazioni, 8c a gli affetti ter;

reni 5 questa è vna delle coſe più detestabili , che dar

ſi poſſa , contraria al douere , alla ragione, alla natuz

ra, ed à tutti i dettami della conuenienza , e dourebñ_

bono quelli, che distribuiſèono onori, farci panico-j

lariſiìma rifleſſione, portando io opinione infallibiññ_

le, che niuna coſa denigri tanto il concetto d’vn Ref

gnante, quanto l'affezzionarſi a perſone,ſenza meri-f

to; che accie_eati dal genio , e dalla paſſione preuettià

ta, ſi laſcino da questa traſportare,a dare le più belle

lauree,alle più brutte ceruici,& a coronare teste,vuo
te di ſenno 5 i i ſi ſi .

Non v'è nel m6do,nocchiero più prattico,nè cor:

ridor più pronto,deſl’intelletto nostro,mà però s’egli

ha i] mare ſpazioſo, e la campagna ſpedita della ve
rità pura, ouepostſia correre,e nauigare; e questa s’ac.

quiſia,con l’acquisto delle ſcienze5ha l’intelletto no,

stro,mirabile ſot:ígliezza, con che penetra ogni co

ſa; con ragione è nominato or’agente , or poſſibile

ora intelligenza, or memoria, or ragione, or porziof

ne ſuperiore , or porzione inferiore , or conſcienza,

or ſindereſi, ora ſpccolatiuo , ora pratico, or fattiuo,

or ſcientifico , or ratíocinatiuo , or conciliatiuo , or

deliberatiuo5 ma che gli giouano tutte qucste doti,ſ5

P.“
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' r sè steſſo,è vira tauola raſa ,ſi e ſolo acquista tutto’l

bello,ch’egli ha,dalle ſcienze, ch’acquista. Franceſco

primo,Rè di Francia,immortalò il ſuo nome,perche

fi mostrò liberale verſo il merito, e generoſo in pre— g

miar la virtù; lo diſſe vn gran letterato . Franczſcu:

prima: Rex Franda, nomenstmpttemumpamuir, quia

prolixur fuit in erudítor, (9* de lite-ris lame meriti: .

Tutti hanno biſogno, degli vomini virtuoſi , per

cöſultare con eſſi,le loro deliberazionízin ogni riſo#
luzione,ſiv’è biſogno di molti ſquittinij ;e che ciò ſia

vero,Idio steſlo, la cui ſapienza infallibile, non ſog

` 'giace ad inganni,per inſegnare à gli vomini,la neceſ-v

'l

‘c

ſità, che hanno di benconſigliare,con perſone inten—f

denti, le loro deliberazioni, fece anch’egli veduta,

Vna volta,di non eleggere,ſe non dopò d’eſſerſi Posto

à ſedere,à guiſii di Principe ſauío, fra gli aſſeſſori del

ſagreto conſiglio,di stato ;mi pare coſa ſirana,che ſi

pratichi il contrario; è coſa deplorabile,il vedere,che

ſìcreino maestri coloro , che non furono mai diſce

poli; ieri con'l'a ſpada in‘rñafloſhggí'co'l pastoralezic;

ri con la celata, oggi con la mitra; ieri Auuocati nel,

foro, oggi predicatori nel Tempio ;ieri tra le radu

danze de’paraſiti, oggi tra le Congregazioni de’Pre

lati ;Da ciò naſce , che le cariche, non ſono bene eſ
ſercitate , e che le Prelature,vengono in deriſo . ſi

` ſi La vera ſiepe, che ha posto,Idio alla ſua Chieſa in

;ter-raf la dottrina; _Gregorio Nazianze-no, nellä lo.
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'di di Baſilió dice, ch’ein 351i la dottrina ſua, ha ſer—j
ui-to di ſiepe, contra gl’inſulti, delle fiere eretiche , ſi

quando qucste fiere ion creſciute,intorno alla Chic—ñ‘

fa, Idio-hà fortificato la ſiepe . Sant’ Anſelmo dice‘

efler cosi grande il pregio , e Pam-abilità della virtù,

che ſe Pilato aueſſe vdito Criſto, cosi virtuoſo , let-3

cerato, e ſapiente, com-’egli era , ſi ſarebbe talmente

di lui innamorato , che in’ vece di dare,eontro di lui'

{cntenza di morte ,-l’auriebbe aſſoluto da quella 5 ad

fueſimmflaid eflmerimr! dice Anſelmo,~non~riſpole,'

perche, ſi lume qua/Honemſobziffèt, eíí líLeraſſee à marz

te, c’y* genus [yumanum redemptum nonſutſſèt, Se i no-f

firi Magnani, non ameranno la virtù , ſprezzaranno

le lettere,0dieranno i letterati è quant’oro biondegñ'

gia,nel-cupo .fondo del Tago,quante perle biancheg~'

giano, nelle ricche -maremme dell’ Eritrea , quante

gemme ſcintillano,nel mare degl’lndi -, ſono di niun

valorein paragone alla vrrtù ;che ſi-dee stimare , e

preferire . Nelle :promozioni , icanoni della retta’

giustizia,riguardano il merito, non il ſangue : nè ve

runa altra condizione , fuori del merito 5 Auuertaſi,

che la giustiziaè la bilancia, con la quale .ſr miſura ,

c ſi diſpenſa la pace :ì 'i Regnizcon la giustizia distri

bntiua , che diſpenſa gli vfficij , ſecondo i meriti , ſi

flabiliſeono gli Stati , ſ1 fuggono l’inuidic , e ſi con:

ſerua la pace, nelle Republiche. '

Y'grandiilùno mançamenìo , nel distribuirc i cal;
ñ , Q i richi,
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richi , e gli honori , ſecondaria Più tostó; le ſodisfàzî

zioni del proprio genio , che ſouuenire alla neceſità

del ſcruigio publico ;è grandiſſimo difetto , laſcia

re in abbandono,vomini di ſapere , di valore, d’inte—

grità, di naſcita, di prouata innocenza, e comporta

re, che nobili ingegni , e ſoggetti qualificati, astretti

dalla neceffità , mendichino il pane, con obbrobrio

indegnifiimo della virtù , e della ſapienza 5 tirare

auanti certi vni, nè per lettere, nè per bontà , nè per

talenti,nè per iſperíenza,da paragonarſi co’i virtuoſi,

e ciò ſolo, perche ſono confidenti del ſourano, per

che dipendono da lui, perche ſono ſeruítori dicaſa,

ſua , perche dicono come vuol’ eſſo , perche ſanno

manco di lui,perChc gli vannoà ſangue,e ſe gli con

fanno d’vmore . La ſcienza è vn gran dono di Dio;

fra i doni gratuiti, che Idio ci dà , ſe ne contano ſei,

le ricchezze, la bellezza, la dignità ,la nobiltà,la ia

nità, e la ſcienza. Si cerca ſtà i dotti, quale di que

sti ſia il più grande, e'l più fauoritoë e ſi riſponde ,

che ſecondo I‘ap’ Perito del íènfo ,i cinque primi ſo

no stimati maggiori, perche l’vomo ſenſuale , vor.

rebbe più tosto eſſer ſano ,e ſorte , Principe , e Prc

lato, nobile, e Caualiere , ricco e copioſo , bello , e

leggiadro, che dotto,c letterato z ma ſecondo il ret

to diſcorſo della ragione ,è coſa chiara che’l dono

della ſcienza,è il più grande , e’l più ſauorito, e pot-e'

ta la palma,pe`r due ragionizprima perche,perc.he1cut-z

5.' S!
x

’

\
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ti gli altri doni,ſ1terminíno nell'voffiö,ëon la morì

te, ma il dono della ſcienza non finiſce così, ma va‘

vnito con l’anima,nell’altra vita 5 ai come dice 8.0i

rolamo . Diſtanza: in rei-ris , quorum ſcientia nobis,

perſe-zum in C-e105dí più tutti gli altri . doni , ſono do

ni del corpo , ò chiamati della fortuna 5 md la ſcien.

ma dono dell’anima , perche è abito dell'intelletto,

acquistato dagli atti frequentati della contemplaziof

ne, 8c eſſendo l’animo,ſenza comparazione più noi.

bile del corpo-,e della fortuna,ne ſiegue, chela ſcié—

'za ſia maggior dono,di tutti gli altri doni . La virtù

hà la buſſola contro tuttii naufragij, numquam mcr.

girur 'aim-:mon emeisttraWn’vomo virtuoſo vale,per

mille ignoranti5questi à petto :i quegli, ſon come vn

ruſcelſetto in comparazione, à gran torrenti; chi ha‘

ſeco la virtù, ha vn gran capitale di merito .Dec ciaſcuno procurare,d’abilitarſi à gli onori c6

la virtù , di ſegnalarſi co ’l valore , di paſſare auanti

co’l merito 5 chi ha cuore onorato , e ſpiritoCristia‘..

no, amerxì meglio perdere , portandoſi da vomo da
l bene, che auuilirſi,à fare indegnità,per vincere, con

ſormandoſi al voto ,del grande Aleſſandro... Mala

mefortun-e Peniteat, quà”: ‘viffori-e paeſe-at . Io stimo

aſſai quelli, che co’l anticoaccrcſcimento .della vir:

tù , s’apron il varco alle grandezze 5 l' vfficio ſenza

attitudine, il titolo ſenza merito,il nome ſenza farti,

è vna mera vanità ;Nonpoſſo qui eſprimere.,un

2. ñ to '
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tomi ſia rincreſciutëo ſempre , vedere vomini che

_con temerità,&c arroganza s’intrudono alle Cat-edre,

“Se à i magistrati, eſſendo ſenzalettere, ſenza ſapien

Za, e ſenza ſenno ;mi par gran coſia , che quando ſi

tratta difare vn Prelato ,ñ ſi tà naſcere biſognando ,

dai rustichi tugurj. , e dalle ſordide taueme , e forſe

.. anche dallo strepito del ſoro , e dal campo della mi

, .. 'lizia. Diſſe molto bene vn valentuomo, che l’ono

` re della podestà , e tutti gli onori, e dignità create.,

particolarmente ſacre,che ſono ſpeciali ſimiglianzef

‘e participaz-ioni di diuinità, ſe ſiano ambizioſàmena

‘ee preteſe, e procurare, ò da perſone indegne,&c im,

meriteuoli ,.temerariamente accettate ,ñ ö; ammini

ſ’trate ,-.non ſolo non onorario i poſſeſſori ,. ma gli‘

deprimono,gli degradano, e gli fan diuentare‘d'vo-f

mini,bestie, non dico quanto all’vfficio ,ma quanto

alla ſimilitudine, 8c imitazione perſonale; Homo ció:

in bonore affermò' intellexirgomparamr efl lume-”tir m

ſipíë'tib'mzfflſimilisfizffur est iHisz'lÎÒri-gine,8c ll-Pl‘lfi

cipío di questa metamorfoſi , dell'vomo, in bellia,é‘

il non intendere; il non int-,ender dico,.l’obligazione’

del ſuo stato; il non intendere , chela podestà dini;

na è vna gemma, prezioſa , che ricerca il- Castone‘

nel-l’anello d’oro,,-delia vita celeste. p
i L’ignoranza dell’intelletto,è il principio della rei;

nina ſpirituale,v 8: il: vento ,cheſà dar- l’vomo negli:
i ſcogli, e nelle ſirtí d'inſane bestialità . lo raſſomiglio

" " i' i l’vo—
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l'vo'mì‘o Post-o in onore` ;E ñoñ intelligente , non a

qualſiuoglia giumento, maìr certe bestie inerte, che`

non vbbidiſcono , e non riconoſcono il loro padro-`

nezche mangiano,c poi tirano calci, al benefattore . È
i La virtù riguarda ſolo l’onesto, onde può ſeruir—ì

le, per corpo d’impreſa il buſſole della calamita, affi

poggiato ſopra vna carta da nauigarc, co’l ſuo com;

pal-ſo allegato,e di. ſopra il buſi'olo,il Ciel ſereno,co~'l

motto Aſſai”) onam, ſignificando , che ſe bene ſono

moltiſſime stelle in Ciclo, vna ſola pero è riguarda-È

ta dalla calamita, cioè' quella della tramontana , e la

stella, che riguarda la virtù,è l' onestà è Non «walt,

mſiquod boneflum; ma con tutto ciò , non ſi p-regia 5

molti comandano a'cenni , che' dourebbono vbbidi
rc 5 molti ſi fanno ſeruire da tutti, e più di tutti han--ſi

no l’animo-ſeruile; ſouente gli Elettori comandano,

che le ſcimmie ſiano Leoni, e ſi. dire' quello-,che

ſcriſſe San Gregorio à 'ſeotista‘ ,ñ Impem‘tof mbarfico;

ri Stminm’ Leone-m‘, Ova-idem Fran-{ſiam i'll”: , mxffl

Fi Leo poteflyfierí autem-,Leo ”anfore-fl - . 1

11- mento, e'l demcrito,ſcmpre appariſcorro; tenti

ehi può, di tener naſcosto il chiarore della virtù, che

quellquuanto- più occulto ,tanto più traſpariſce 51 il

chiaro dellavirtù, non ſi può tanto celare,- che aſa d‘i Sole auuolto di foſche nuuole,il nero velo non

ilquarci,con qualche lampo, e‘ diffip‘ ate le nebbie,fi
nalmente’ non-ſipaleſi ó_ ſſ’ ſi" '

- i * Bea-Î
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Beato il mondo J ſe ſi poſſedeſſe la' vera ſcienìa‘í

non ſi vedrebbero,tante coſe ingiuste', che deriuano

dal nonconoſcerſi la verità , e’l non conoſcerſi que-`

sta procede da' mancanza di ſcienza 5 ſe vi foſſe ſtata

la vera ſcienza , oggi non languirebbero appestate

tante nobili 'Prouíneie, la Germania , la Fiandra ,la

Scozia ,` la Suczia , la Danimarca , l’ Inghil

terra , e la ‘ Francia; ne mancarebbero le ſcienze, ſe

non‘ mancaſſero chi le r‘imuneraſſe , e' chi daſſe gli

onori al mcritoi; è l’onore vna gemma prezioſa la

quale legata in oro, accreſce le ſue bellezze; là douc

incastrata nel piombo, le ſminuiſce, el’oſcura; è vna

lucerna l’onore, che fa vedere i costumi dell’ onora

to,non biſogna affaticarſi tanto,ín procacciarc la gio.;

ria, quznto in mericarla i; è molto meno poſſedere la

dignitàçelëe meriurrla,& io fin da fanciullo, nutrij sé‘

pre queſta opinione-,e c6 quella mi ſono inuecclriato.

. ‘ Chi hà fior di giudizio,non deue accettare onori,

ſe non conoſce di meritarſi: ſù inuitato,preſlo Eſaia,

vn tale., à volere pres-:darſi ñil governo del popolo , e

farſi Rò. Esto Rex ”offer ,- 8c egli riſpoſe . Non est

in domomm partir; .dice CirillO, ide/Z non estſizpiemza.

Non Voglio eſſer Rè, perche non ſono ſapiente.N6

voglio incoro-narmi quel capo,che non hà quella

prudenza,.e quell’auuedimcnto, che richiede la Co

rona 5` molti pretendono eſſere ſapienti , che non io

ſono . lo mi rido di quei Pottori,_che naſcono,co'~`

" me`ñ~z
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Sii: i funghi ,i quali non altro Priuilegio del

loro Dottor ato, che la propia volontà . ~ i . > . - z

S’inganna quel virtuoſo , che ſpera trouar fortu-ſi

na in Corte; vn Cielo è la Reggia, in cui l’inſelice’

ſapere proua continuamente vn Saturno in quadra

to; ſono Icari sfortunati quei virtuoſi , che s’ergo-l`

no à vaghìggiare lo ſplendore de’Troni 5 ſono ivir-i

tuoſi oggidi Icari guerniti d'ali caduche,per poggia-4

re all’eminenza de gli onori; la fortuna nonhà altri:

vittorie , che ſoppreſſione de’- letterati 5 i, pini come

più rileuati,ſopra la plebe delle piante, più vengono

agitati, dagli Aquiloni 5 Philaſhphia non dote: , ſind

'ue-mt , cum Principi”; 'viuere , 0* conuersttrì, diſſe il

Picino , ed altroue, nemo poteſi rire', ac libere' philoſàñ.

plain-i , acſimulſecurci, :unique apud Principer., *virata

agere; Il virtuoſo in, Corte, è fuori della ſua sfera .

Chi è nato , ad alte contemplazioni ,- non ſe la può

paſſar bene,in luoghi di tumulto . La Vittù è. quieta,

ama-la vita* tranquilla , abboriſìze tutti ſirepiti, e

perche è candida non stà bene frà le adulazioni .

Vi ſono de’ ſecoli fecondiſſìmi-di virtù , cd altri

talmente sterili, che quaſi non ve ne’allígna alcuna 5 -.

in alcuni tempi, ſe pur qualcheduna ſe ne vede pula

lulare , rimane ſenza credito , e ſenza lode ,'e S’ella

non è l’oggetto delle perſecuzioni , è almeno berſa-fl

glio dc gli ſchemi, e dell’ altrui diſprezzo 5 E come

potrà la virtù eſſere apprezzata, s’ ella non è cono,
u ` i i‘ A‘ ſciuto,
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ſciuraë e còffië pöiràeſhſé Zönbſciutì dalle perſon-:

vizioſe è Gl’ignoranri tanto è lontano ,che poſſano

eſſeguire le grandi azzioni , che nè pure ſono diſpo

ſìi,ad imaginarſele poſſibili-Vn Catone,che ſi ſquar

oia le viſcere, vn Regolo, che ſioffre vittima volon-ſi

carla, alla barbarie deſuoi nemici, per mantenere la

ſua parola ;VD Muzio, che rien ſalda la mano,nellc

fiamme, auendola .condannata al fiioco , in pena del

ſuo traſcorſo z tutto* ciò paſſa per vna fauola , nello

ſpirito ìdelpuſillanimo , e come dice Pericle, preſſo

Tucididemell’orazion funebre di quei valoroſi Ate--`

nieſi, ch’erano morti, perla difeſa della Pat-ria lor-o ,'

la maggior parte degli vomini , miſura il merito al..

trui, coÎlcompaſſódelle proprie ſorze , figurandoſi ,

che tutto ciò , che ſoprauuanza il loro potere, oltre

paſſi iconfini .del‘veroznè ~ponno ſoffrire ne’loro con

cittadini , altra ſorte di lodi , che le volgari, ele me

diocride quali ſi repurano abili anch"eſlì,à poter me—z

ritare, e giudicano incredibili tutte quelle,delle qua-’

li eſſi ſi riconoſcono indegnize pur’è -veiomhe l’vni—l

co mezzo à gli onori,deue eſſere la virtù 5 poiche gli

vomini non restano tanto onorari per gli vfficij, che

hanno , quanto diſonorati , 8c infami,per i mezi in.

fami , co' quali gli procurano 5 non conſiſìe l’onor

d’vn’vomo, nel carico, ò nell’vfficio , oh‘egli hà,mà

ne i meriti, ch’egli ebbe innanzi-,ſe’l meritar gli ono
_rie onore,.il procurargliè grande infamia . i

ſi ſi i m ſſ ſi ~ Non

L
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ñ {Non è :Kai lecitö qüèlloflhe ſi ai:un con mez}

'ìi illeciti 5 niuno procurò mai troppo,gli onori, che

da quelli nóñderiuaſſe,qualche notabile infamia-Mq

nandro, per auere con ſouerchia anſietà , e ſollecitu—L

dine, procacciato il Conſolato , venne poi ad eſſere

sbandito, ö: a ,morir diſperato 5 Caio Ceſare , Tibe—f

l'io Caligola , Claudio Nerone , Galba , Vitellioj

e‘Domiziano , perche procurarono l’ imperio , con

mezzi illeciti, permiſe Idio, che non ſolamente per;

deſſero la vita, l’onore, e la roba, _mà anche,che nin

no di lor0,moriſſc nel ſuo letto . Torquato f'ù fatto

Conſole, e Fabrizio Dittatore , perche, aucgna che

pieni di virtù , per non accettare le dignità , ſi aſien—î

tarono dalla Città . Sono più degni d’inuidia,0`u,inól

zio Cincinnato y Scipione‘ Africano , e Marco Por

zio, per la poca stima , che fecero degli vffici) , che

perle vittorie, che riportarono de' loro nemici; poi-z

che il vincere, eonſiste in fortuna; mai-il diſprezzare

gli onori, ſolamenteflonſiste in ſauiezza 5 ’

A Nerua,quando ſi trouaua sbandito in Capua , zu'

più viſitato, e ſeruito, che quando era in Roma;per-'

che vn’vomo virtuoſo,può eſſere bensì sbandito,má

non priuato giamai,del douuto onore 5 quest‘o , chi

vuoleflhe ſia veramét'e onore , biſogna ſe lo meriti,

non lo procuri o Di quanta preminenza ſia la vir

tù, e quanti ſieno i priuilegi, concìeſiì a gli vomini

virtuoſi, ſi può _conoſcçr da questo , che più rr'ueren.1

P- ,za
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za ſi porta, *ad-vì ſePolcffiHoÎlÎſia ſepolto; ?n’vöî

mo , che fù virtuoſo, che non ſi‘ a ad vn" Palazzo

_d’vn vomo,che al preſente ſia ignorantezè anche de-'

gno di (lima il virtuoſo , perche ſcriuendo , mentre

richiama gli altri,dalla tomba dell’obliuíone, ripone
sè steſlſio nel Tempio della ſama,e fra virgulti _di lau—

ro , non pauenta i fulmini del tempo , e perche hà

l' ingegno non imparfirtioribus aaſis, è _degno egualf

mente di lode, e di mercedes ſenza il premio douu

to alla virtù, l‘isteſſe ſantiſſime Religioni, che furoſi

‘no institute,per eſſer Paradiſi de’Claustrali, fi cangia

no in Inferni ſenſibili,‘doue con l’ozio _arde il fuoco

della libidine , ch’ .è ſua figlia, cruciano í tormenti

dell’ambizione,tormentano le cure mordaci dell‘in

uidia, affligono i Demonij de i pcnſieri peruerſi , di

_laniano i rostri velenoſi, .delle perſecuzioni-accanita

Si rimunerino ivirtuoſi , e tutti ſaranno Virtuo—

ſi z, così s’ attenderà alla ritiratezza’ , al ſilenzio , b

alla modestia, al riſpetto; _ſpeſſo la virtù _ſlà naſcoſta,

perche vÎlipeſaz mä'che _è Nauë; che in porto (viene,

"con _lo ſperone, quaſi ſotto _acqua 5 mostra d’eſſer ca

richa; frumento, che’l capo piega, cioè la ſpiga do..`

rata,dà ſegno d’eſſer granitoznö è dubbio,che ſouen

te i virtuoſi,oppreſſi ſono, come il Lionfantc d’An,

’tioco ,‘ che mancandogli il reggimento de‘ piedi ,

ſchiacciò ſotto di `s‘è ., *vtr _mezzo eſſercíto 5 appreſſo

gli VPÉÉÎHÌQPÎMÌHÎÉP 5135? degna la degni@ fra‘ (05-.

.~ - - getti~
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filetti indeghíſiouëñìë Trial ripìrtitàí sì ëoihe ho ſem;

pre auuto gran concetto , della virtù ', così hò in

diſpregio quelli,che stanno‘ſrà le tenebre della igno

ranza; questa è coſa obbrobríoiä in tutti , mà parti

colarmente ne’ Prelati Ecclcſiastiei 5 perche l’ eſſer

Pastore, e non Dottore, è coſa,chc ripugna,nella dif

uina ſcrittura,come mostrò San Paolo,congiongenz

do inſicmc,qucsti due gradi,corne.inſcparabili , allor

che díſſe - Allo: dadi: Pastom', ('9‘ Doüorer, in edifi

catianem cor-pori: Ecclcſi-e; idcst Blog/50170;, qui comple

xiue‘, (a' inflparabilirerſſum Paflor”, (9* D030”: Ec

deſſe . Dichiara i] Conóilio Tridentino, 8c è ſentcn~

za comune dc‘Padri, e dc’ Teologi , che non ſi poſz

{ano promuouerc, alle dignità Eccleſiastíchemon ſo

loi ſoggetti indegni, md nè anche i dcgni,chc ſieno

manco degni , comparati à i più degni 3 mà che ſi

facciano l’elezzioni dc i più degni, de i più idonei,c

de i più vtili,allc Chicſc,ſecondo la moral cognizio:

pe, che ſe ne può auerc, adbióitis dilfgemg': .

L'odio a] vizio,e l’amore alla virtù,ſono le dueCo-`

lonne,íopra di cui s’appoggía la fabríca del mondo;

quella è giouentù male impiegataflioue auanzano le

forze del corpo,e mäcano lc virtù dell'animoze quel

la è onorata vecchiczza,ín cui quanto più ſi ſeccano

"le forze di fuori,più inuerdiſcono le virtù di dentro.

Il virtuoſo preuale,à tutte le ricchezze de’Regni;

àurà ſempre più del diuino quel Cielo, che dèſcriue

“ P 2. ' Pin.
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Pindaro in Rhòdi ,ſi perche ſd ñàſcëſë ’ur impröuiſoj

le Palladi , che aſIìstono a'ſauí gouernanti'del Re

gno,che perche faccia piouer’oro, nella Città , nell': _.

apprestate conche d’argento . Sarà ſempre più ricca

vn’Amaltea, perche ſappia stemprar le gemme dell’ 7

Eritreo, per formarei Nettari , che trasformino gli

vomini in Numi , che perche ſappia portare nella

mano, vn Corno, per iſcettto, da cui a ſuo talento ſi

verſi, con ogni abbondanza, ogni bene . Giunone z'

che come Dea della ricchezza, pare, che riſieda bea-z.

ta, in vn maestoſo Trono ingemmato,come moglie

del primo Regnante , cede il luogo à Pallade ,ch’è

il Nume del ſapere ,la quale riſiede più vicina, all";

iſìeſſoGioue, per eſſer più degna; dunque chi è vir-`

tuoſo, al diſpetto della fortuna, ſara ſempre grande,

ſarà ſempre ricco, nè aura d’attristarſi,per mancanza

di riccheZZa, ò d'onori z la diuerſità della fortuna , e

del naſcimento,può differenziare.vn’vomo ignoranf

te,da vn dotto,come ſi differéóza,vna statua di legno,

da Vna d’oro; mà l’intelletto › C'Î Expert: ſanno z Che

vn’vomo ſia ſuperiore, all’altro, come a vna statua ,

vnviuente; il virtuoſo a paragone dell‘ignorante,mi

‘pare , come vna piastra d' argento , nella quale ſia

qualche mondiglia di rame ,in paragone d’vna pia.

stra d’oro, di ventiquattro carati 5 in tutte le opera

‘ zioni, quantunque minime degli vomini grandi , ſi

ſcorge vn non sò che grandezza; coil_ grezzoIdel

‘ ‘ a
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la virtùpöiliaîñö Eëñiüplicar la vita , distendendoL-ì‘

noi, per beneficio di eſſa, ad_ i-nnumerabili regioni , q

tempi , oltre all’ang’ustie,sì de gli anni, sì de’luoghi,

preſcritti dalla natura 5 là doue gl’ignoranti , ſono le

bertuccie della piazza 5 e pure ſi vedono ſpeſſe volte

‘ `mangiare alla menſa di Gioue , fauoriti dal genio 5

questi capí,tant0 ſon vuoti di ſenno,quanto ſon pie,

` ni di sè medeſimizà guiſa delle lumache,priue di ſan-l

gue nobile, e ſpiritoſo, van nutricandoſi , 8c aumen—j

tandoſi,co’proprij eſcrementi 5 mi alla ſine, ſon co-`

noſciuti 5 val più nobil deflxriero, che mille bufali 5

onora più laReggia,vn ſol ſauio, che cento melenſi;

vna ſol pecchia basta,per onorare,co'ſ ſuo corteggiq
vn bel fiore 5 fà più,per ornamento del mondo , ‘vnaſi

fenice , che innumerabil-i paſſeri 5 datemi vn Sole , e

vostre fieno , quante altre stelle ha il Cielo 5 Molti

(on Cigni, che la piuma caliginoſa d-ell’inuidia, s’in—-Î

gegna di ſpacciare per Corni; ma operi pure quanto

sà l’astio , che non potrà mai abbattere la virtù 5 lgoe

Marr/ur Wifi!!thpoffìmr calamita”, damn,(9* inizi

rie, quod udite-:ſit: S01cm, pote-ſl ”aſtrale .

Sono degni d' ogni abborrimento , gl’ignoranti ;`

abomínafliles omnìno ſunt, Viti igmui,ſegner, q/Z'itan

m,0tio langumres,ſi›m”imlofi5degno è di lode il vir#

tuoſo,che obuiur i: laboríflùr,e’j* difficult-:Mms che n'ó

ſi perde d’ animo, in qualſiuoglia angustia , e ,che sà

venire ai capo,di qualſiſia ſgabroſità . ñ-;j

,,
r - L’VO;

l;
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,,?LÎvom'ö dorato di gran giudiciö J Höñ’ſi Effe-’rita

'di vna ſcienza ſola , ma cerca d’impararne molte ì

quegli Eroi, che nemici dell’infingardaggine, laſcia-7

rono di gè,`eterna memoria, non ſolo vollero impañf

rare vna facoltà ñ. con cui affilaſſero i loro intelletti.;

, ma ſi affaticarono d' impararne molte , con cui gli

aguzzaſſeroz cd in vero in tutte le coſe naturali, la

natura ſi ſazia co ’l poco z eccetto il giudizio, e l’in;

tclletto, cheancora ſtà molte coſe,ſi’ſente affamato;

e perche l’ intelletto , con la libertà ſi diſuia , con la

ſottigliczza penetra , con la viueiza conoſce , e con

l'ignoranza ſi perde, è neceſſario co'l tempo, appliz

carlo a coſe ardue,;prima che ſcenda a coſe baſſestut

ti i’ mali, che 'è ‘gli vomini- accadono ò le medicine

gli ſanano 5 ò ,la ragione gli rimedia,ò‘ ’I tempo gli

cura, ò~ia ’morte gl’interrompe, ſolamente l’intellet-z

to offuſc-a t0,ín errori,ò deprauato in malizie,nè mco'

dicina lo ſana, nè conſiglio gli-giouazquel (Buio‘ con#

taua , per coſa portentoſa, vedere vn Somaro, fatto

Conſole - Cancun”: animi- Angri-res', Ara/Pic”;por-f

tantum in” ”drumconflarm estz näm mulur, qui bi”

”ieſat ”tem-,ffiéîus :ſi confid z vn’ignorante, vn’Aſi.

no , è arriuato al Conſolato; è coſa molto indegna,

dar. posti à chí non merita alcun pollo; stà male ve

der sù i-buceſalí ‘qu'elli,-,çhe non ſono Aleſſandti 5

E’veroñ però, che chi promuoue vn‘inctto_, può dare
gli la mànon la ſufficienza . ffl ’ -

Solo
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Î’ $016 Idió 31755.' 'gli Adaffii, E Eo’lzfuö ſofl'i‘oammilj

íabile , a d-'vn pezzo‘dí creta ,ìvn' Vomo fluente”

diſcreto; gl’ ignoranti diſonol'ano le dignità; più`

atti àguidar l’Aſino, ò à PÒrtar'la barella , che ’à reg-j

er’vomini. E pure oggì’l mondo è vn Tempio,do-‘s

"- a’T-J- c: -— -~

ue s’adorano Iolo,le tcste delle ſciiqnie; ora nelle Ací- i

cademie de‘letterati,appena5 vî couano i guſi , per la"

poca ſtima, ehe ſi fà del Palladio . ’onfa ſigno-ñ_

tanza, ?benche di faccia sì brutta, e traui \ .i

ì la virtùjbenehc fatic'hi per ſalire , ella ri n creſce`

*Per miracolo vn palmoz'à guiſa di certe ſtella-vicine?

al Polo An‘tart‘ico, che ſono ormai; ſeſſanta' ſecoli ,`

che di‘, e notte {aggirano , ma con ,sì poco p ò , che

non ſono maîgiunteà `montare sù 'l nostro izon—`

;te, efarſi n‘èPure vna volta vedere 2 questa è difî

grazia della virtù nel Mondo z per vene d’oro,eh"cl—7

la chiuda nel ;petto ñ, quanto è ricca di dentro ,tanto

è pÒuera di fuori , e .con ciò ella mostra eſſer vero ,.

che virtù, cnudità :nacquero ad ívn parto z nelPan-_

diſo `terreſtre, n’è lì ſono maí [compagnate z '

‘Le lettere hanno per fatale illnon aſceñndere.Tro`î

vano retrogradi tutti ífauori 5 Non ſi trouano più i

Dionisìj, che fatti Cocchí'eri de’lor Carri-reali, con

ducano per 1c publiche vic di Siracuſa,i Platoni, con

tanta lor gloria, come ſe guidaſſero il carro della lu;

ce, e portaſſero in trionfnál Sole; mà‘accada ciò,che

ſ1 yoglia, la virtù e premio à sè &CQ-Nulla?” wii:

fm*\
`.
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zur,prxrerſztpſizm inuenit ”termale-m ;ſpeſſoi Magna;

ti, ſuppeditano i virtuoſi , Maio”: Piſces , minore: li;

gut-iam . Ma che-Z la virtù conculcata, è più bella .‘

Gran miſeria lſi stimano più i giumenti, che gli voc'

mini 5 molti ſono oggi,i Cani d’Eſopo , che curano

più vn grano d’orzo , che vn diamante *,. mà sì come.:

' il lume,mal può naſconderſi, così la luce della virtù

rapiſce gli occhi altrui, e gli neceſiìta a ríuerirla, ed

ammirarla . Seneca . Maximum laoc [245mm nur“;

n merita-”17411404 *virtus-,in omnium animor, lumcnſm‘í

premiatitzeriam qui nonſequu‘ntur illam, -vidmrz

_ vLa virtù,nulla cerca fuoridi sè;ſi contenta de'ſuoi

interni ripostigli , e della domestica felicità, non cuſi

tando l’estranee opinioni , ed applauſi; ſi vedono il

più delle Volte,ne’primi conſeffiwomini inertiſiimi,

portati dalla fortuna, a’gradi non* meritati, onde

potrei eſci-amare -- Vide: 0,71441” bomines exalxamur;

adunat’oſiñ vn di,nel capo di Luciano ,. il pieno , e ge—

neral-Concilio , de gli Dei ,tutti vicini al Trono di

Giona-Et chiamato Momo,il correttore de’publici,
e priuatiſi diſordinizquestí sëzaínehinarſi- à quel mac-z

stoſo Senato;` Padri coſcríttí, diſſe,p—uò eſſere per vo

stra ſè ', che non‘arrolIiate , in veder fatta degna di

contarſi ſtà voi,la plebaglimchehvi ſiede,quì accanto,

indegna pure di contarſi,frà gli vomini è L'isteſſo di

co io degli vomini , che sù i Troni eleuati

della virtù, degni ſolo di star frà le beſlie per il poco
`lor ſenno . ' ſi “ _ Nn
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Vn dottiſlitffö Veſcöiſito di qnt-:RB ſecolo, buono:

Zstimatore della virtù , laſciò di eſſa ſcritto, chepro-J'

doſi digiti”: collam fipímrí, noce: vero` , ignorando

_fin-deſc” , ac dmn-Pets” . Socrate ſolea dire , che
aly’: prec/j? nestit , qui nequeſèt'pſiom ſii: ñ, e che iſimzi

Poſſibile, ex' redditur, agendi omo: , quiſhpíentiz 'viriñ'

ho: , (9* op: defliruimr . Vn gran litterato diſſe , che

homme: , qui ceterùpraficiunmrſine doürina ,flame

firm, Silent': oppoſireflueſolüm bone/Zam profe fori: ,'

ſheciemferunt , ex dignìmte -5 intzìsplumleefiſum , aut

lapide-e . Anacarſi ſcrivendo à gli Atenie , eſpreſſe‘`

il ſuo ſentimento in queste parole . Numguampm."

fiffapote eſſc illa Reſimllica 5 ”umquamprudmr , ar'

Lane con ultus ille Smau”, -vl-iſedenncí* iudirrmr im—l _

periti,ſapiente: extorrerſimtz non enim [uſer ”Unifi

qui pr-eſidcrflne doſſi-ina , eli”: ”temp/it , ì‘tſapimtio-z`

rum arbitrio, pendant, (a' ”gatta-;che però cOn ragiO-j`

ne piagneua Platone, quella Republica , in qua, ſura

dicerent, aut tenerem , 'vin' rada, (Tim-'[0571]'. öè è def

plorabile quel Senato , nel quale impero”: flamini-s

ex arbitrio , indica”: fine (ſoffi-ina , (9* mnſilíum cal‘

piani, exſm‘m‘ogneceí; per questo diſſe Monſig’nof

Merauiglia, che Rom-e , è intel-e Retfullíc-e mune”,

arco-Lamar ignorante: ea, que ad quotidiana”: regime”.

em”: in ruſio,e Plinio laſciò ſcritto, che laudalilir, Se-'Ì

muori;philoſhpbiaZZ,pullicum rire ”affare negozi-rm;

bene cagnaſſo?, ilo 'comprimere-,0* exercere iustifl'k’z‘

SL Lipſio
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` Lípſio hebbe a dire I Doffos [ibeni-er; :'13 Eánfilìrinìmſj

init”, in‘ adíuto rium' 'voro .

’ Il pregio de gli vomini meriteuoli, Io conobbe‘

anche Virgili0`,quandoì gli appellò {legni ë’oſſequio, '

5,; d’ammirazionc’.- _ ` ſi“

^ _Trim pieraugmaepr‘flt meritir' fi firtë'Vímm'

guan- -

Conſpexere ſilent J ”uffi/que amika: dol/Zam; a

_ Ill:- regit, ché—ſis animar, (MPa-Hora multe: .

Vegezio diſſe ,,._ che’l' ſaper', eſa litteratura , ſe ad

:alcuno è neceſſaria' , e‘ neccſſariſſima al Principe , &‘

a’i Rettori, e Pretoridelle Città` .f Nullur'est'fluem‘.
oportear,me{p1ura,*uelſimeſiòraſiire , grz-‘tm' Prímcpr'

ſeri Ciai'tatís’ Re&0r5cuiur‘doffrinapote/ipmrribm'prof

diffiſuheffir'a Chi' non hà_ ſei-enza,e dottrina,cami-f~

na- ſempre' all' oſcuro‘ , e và ſemp’re'à~ tastone’,` 5c in#
ciampa' , omines‘bzìc’, <9' illrìc, iugi‘ſi errore‘ vaganti”,

”l tieor'doffrina‘, U‘imeflègmflh’velùt Aria'dnefilumè

”34501 in' ſecuritatem dedita:: -_` Due coſe deteffauañ

prudentemente’Teognide', gli vomini ignoranti,e ch

donne girouaghe .>- Odi' mal-tere”: circnmcurſhmem,

(9* liomimm‘Amman, 8La ragione, perche l’ignoran—

te‘ E della natura dello Sicaraſraggio‘, che al ſentire di

‘Marco Claudio Paradino, viuc fra gli eſcrementi”

'posto frà` gli amaranti, e le roſe , ſubito muore 5 èſmile' alla quercia, che à gli ’alberi‘ fruttuoſì dinra la'

Filtri, 8c a gl’infi‘uttuoſì ſer-ued’appoggio; eſſendo'
" ſiſi‘ſi'ſi ſi ſſ " ' ' ' dunque 7
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-flùnäüë aliöíriinſieüble l’igñäí’îiàſiöì altiſiëítîtb rigiia'ií

deuole la virtù z ,nondeono ji—;Prirnati mettere ne]

gradi e nelle dignità, -ſe non ,ſoggetti eoſpieui,e me-'

riteuoli . NellÎArca di Noè le bestie _stauano ne’luoz

Îghi più baffi,e gli vomini,ne’luoghi ,ſuperiorizperehe

le bestie non deono eflere collocate, .nc ‘i gradi ſublíf

mi, 8c 'è,contro tutti i diritti della rationalità , :che gli
~edſinimali preçedano,à gli vomini .. ,k ſi

(Del ſourano , c’he‘non ,compatte le cariche, e gli

jrfficij per merito, "è ſimile ad vna meretr‘ice infame ,`

.ehe non 'in-riguardo alle doti ñ, alla virtù , 81.3,] vaio..

z fe, màſolo al proprio ‘intereſſe , -compartiſce i ſuoi

fauori, e'le ſue'grazic .` Di due , che Salomone ‘vide

.errate interra , il ſecondo _ſù . V:diſèruor i” Ezra);

(93 Princhei'jamlulantesffizprù ter;*am,7uaſr`firuor- Vi`~`

;iL-dic' egli ,"il mondo .alla roueſcia 5 i meritcuoli à'

piedi,’e gl’indegnià Caua’llo 5 prostrate ?Aquile , 8L

innalzati i ſerpenti . Chi non ?hà ſufficienza,alle e‘a-ſ

fiche, _dourebbe imitare-Gotico”, Capitano;del poi‘

polo di Dio , il quale ,vcciſo 6h’ ebbe quei due Rè ,'

Zebee, e Salmana , ‘volendolo .il popolo acclamarc

per Rè . _Dominare ”oflri m , (9* filius tum z egli c04

noſcendoſi inſofficiente à quel peſo , riſpoſe . No”

dominabor ’vestríflec dominabitur in “UOLÌI) filius met”;

oggi tutta 'la ſuffiçienza prouiene, dalle ricchezze , e
Liaifauori. ñ `” `ſi " "

' 'A ' In pre-rio preríum {ſi , da: cenſur Lonomî **rr

.OM a Non '



' a4; …_ ....W-.- -,v’è altra coſà in prezzo, filari Ehe'l fiíëììäàſirí'

Yerg‘ógna, che l’oro ſia laíminicra degli onori*: ‘del-J'

_lçynich estímazioni z che l’argento, ſia lo ſmalto ,
,cheÎ‘lvtÌut‘to cuopre, 8c abbellíſce . i ſſ N"ſi '

_ ,; E molto ingannare il mondo , quando nell’elei}

ìione dc’Prelati, chVeſcoui, e d’altre dignità mino~l~

ri,pone gli occhi in coſe impertinenti,c non in quel"

1c; chçfono al propoſit0,c fanno al caſo. Diſſe moi-J

‘to ſaggiamëtc Socratc,cſſerc grand’ aſſurdo,chc facf‘

'Fia‘l’orcfice , chi mai in vita ſua hà maneggiato l'0*:

ro,ò ,il pittore, chi non conoſce i colori; così è gran-i

'dc inconveniente , che vno ardiſca entrare di primo

balzofin qucsto vfficio täto difficile, di gouernar po-î

poli, (enza au erlo prima attentamente conſiderano;

c lungamente studiato . Quifiionarono gli antichi,

'quali Soldati foſſero più atti alla ‘guerra , e 1c bene:

generalmétfflutti i maestri di quell’artcgzbbcro l'ora-’P

> chio qllc forze del corpo, nondimeno atteíero prin

cipalmente al cuore . Flauio Vegezio 7 principal

màcſh-o dcllc coſe militari , ebbe' à di re . H0 e est, i”

quo totiu: Reipuálic.: ſhlüs 'vertitur z 'wp-rane: ”0”

.mnm‘m corporióu5,ſed etiam animisffimstantffflmi deli

gamurîutta l’importanza della guerra conſiste, nö

‘tanto nelle forze del corpo, mè in quella del cuore g

'così per il goucrno politico , biſogna auer riguardo

'al cuore, all’ ’animo, all’abiIità, alla ſufficienla 5 non

,26113. sà@ ma .22121332 1c szxzosaríuî SQFPLÎÌÈÉÎCÌÎ ſm
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'di bell'aſpët—ÌBÃU liliöñì grazia', di tratti benigni, aſi-c ì

iabile , manſueto; è neceſſario riguardare all'animo;

ſe intende quello che fà; ſe hà ſofficiente intelligen-L

zaudelle coſe , che intraprende . S. Gregorio ſolea'

'dire, che l’ onore nell’ vomo ambizioſo, è macchia‘

per le mani, e coltello per l’anima 5 Boom-,7724115 cx-f

-Iailu'ms , in comm mutamr minor”, c San Criſoſtomo",

dice, che l’onore ad’vn ignorante,non apporta onoz'

re, ma‘ danno , e rouina . Honor ígflîfliá' exhibit”;

mulrampermriem uffi” . Chi non ſi conoſce meri?,

teuole , non accetti onori , che ne starà con la mie-f

"glio . Aristomene, dopò quella celebre vittoria riz

portata degli Spartani , volendolo eleggere , come

afferma Pauſania,perRè,non volle accettare il'ſcet:`

_tro , stimandoſene indegno 5 e Teopompo , come

riferiſce Plutarco , volendogli i Pilei,aſſegnare lira-è

ordinari} onori, gli ricusò , riſpondendo all’offerta .‘

Mediocrer bono”: , tempus auge: , immodicorL

aboler.. Portò la medeſima opinione Agrippa ,di

chi dice Xiſilino, che ſolea affermare . Magni [yo-to;

rer,”0” delmmr m'ſi magm'r -uiris . Solea dire Xeno.

.fonte,e lo riferiſce &oboe-Nullam'glariam accept-1m

fili , quam non laloreeomparaſſër . '

I magístrati , e le dignità ſi deono ottenere peiì

'inerito, non eſſer Venali, e darſi à prezzo, e per fa;

uori 5 ben diſſe quel ſauio . Beata”: office” Remfu-Z

lvlicam'z Cliff: illorflui nulla range-194, ad coprono!” lo,

flores
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”0mperu”; i: J ſpreto anni; ccnſhrſp[andare ;fila ;4: ,

diante 'virtth ,flgantflſíefftflamn ,rene-Bratz fila me;

rito , magi/iran”, O- dignitatc’: cupe/3mm . T

I primatidourcbbono è tutto Potere,tener lonta;

'ni {dagli pnori, quelli, che troppo gli affettano,e che"

per ſas , 8; nefas s’affaticano di conſeguirli .. nidi-ñ_

ghíorarflì‘ffiſa (7‘ mſm, uffi’ffam in Repufllica,ſub/e14_

lia, qui deprimi: CdPCſſèndu horror-ibm , nímizìmſhlicí-f
ti , anxiè _labarant , ſi'vt immoderau cupidz'nis `meram

aſſèqmmur , ln'ſime è Primatibus, pre alijr, ab :ja-dem;

arcmdiſunt . Chi con troppo ſmania, cerca gli' onoó.

ri, e troppo s’ affatica in procacciarſegli , è ſegno_

chiaro, che non gli merita 5 le prerogatiue della vir-ó:

tù ſono tante 5 le ſue qualità così perfette , 8t il ſuo:

valore di tanta ſìima, che difficilmente ſi ponno eſîz

primera .- ‘Teognide laſciò d‘i eſſe ſcritto . _Virmrír

ingemgloría , numquamperièit , e Tullio . Virtùtem

- gloriaſhguimr 5 prima _l’ombra laſcerà di ſeguire il

corpo , e i fiumi laſceranno ,il corſo dell’acque,che

dietro alla virtù, non C‘o‘rrano mille memorie d’im
ſſmortal grandezza .Aristotile-dice , che ogni grand’

~onore , è picciola ricompenſa alla virtù . Virmri

peifiäefflùllusfit condtgnur Lonor,eSeneca paſsò più

auanti con dire . Nalla”: wii-mmm[ir-emium ,extri

ípſizr efl; quando non ſia premio della virtù ,la virtù

fleffa, è impoſſibile ch'altro ſe ne ritroui . Vniſca il

_mondo tutte le ſue grandezze , e le ſue glorie , che
< ..ó `óo --.4 ___r— …»--.4~-. ‘14.4 ..—

_H _tutte
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îiittë inſiéffië T155‘ giùnìäñs, arriiiä il pregiwì

la,perfezzione della virtù . Vna- ſola cq’oſa parue à

Siluio italico aggiuſtarſi con là. virtù , e queſta non

'altra , che la virtù , medeſima ,- Ipſiz quidem‘ *vi-‘mr,

-.ñ—q ...,

fifli‘metfülsherriím mei-ces;

Con gran' ragione _djſſe vri fiuíofl. che Illíreram(a' idio ta', paremi’ár terrena: , ”0” debe: ambire , ‘

SicÒme è proprio del ſauio il comando , e’lììerno ſopra degli altri z' così è proprio dell’ignoran—ì

te’, l’eſſer comandato* , e goùernato ‘ dagli altri; poi—f

che ſe rimarì libero, comeacieco di’ mente, non è per*

trou‘are` ſcampo,'dal precipizio - Dicono í Poeti,che`* _

mentre Ilio , ſt‘auafabridando , la Città di Troia,di-ÎÈ

ſceſe (dal Cielo il Palladio di Minerua',.con queſto

auuilo,che quella Cittàſi ſarebbe‘ mantenuta in pie—‘3

di,ſin tanto‘ che dentro alle ſue rnura‘, {i Folle conſerl‘-l

'nato' quel ſim‘olac’ro; aI qual propoſito‘, diiſſe beniffi-;Î

mo Natale_ Conti~ , che' Cíuitas illa_ , i” quaſàffièmíei’

Jeſi: , in reburpublici: adminiflmndir, diurílìrt‘onſifle—È

rc' non‘ p' orefl. Che Troia folle diſtrutta,fù per ſigno-‘é

ranza del Rè Priamo , che la‘ gouer‘naua ;perch-e ſe

egli aueſſe‘ ſaputo reſtituire quel tanto, che" dCi-eci,

Paride ſuo figlio auea rubato , ancora ñ fi'orirebbcî

Nel gouerno politico,è minor male,ſtar ſoggetto ad
ſivn Tiranno , che -à v‘no ignorante‘ . Dice (ſgonrk`

Car‘diualefflçna Magna efl, baáere Prelatum cuptdum;

fuel auammzstd maior {ſi 7 baéereflulmm Pra-[4mm:
V ._ .. … _ che A

lo
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che però Sfflöffiöñëffiöñ ſefflME à i RÌgnÎr—iti z

più ſaluteuole documento , che l’ acquisto della ſa-z` ‘

picnza . Ad rue: ergo Reg:: ,ſunt hifi-mona: mei, *vc

oùstarisſhpicntiam - Vn ignorante’, che priuo di giu-1

dizio, e ſenza conſiglio, tenga in mano la ſpada dell’j ~

umana podcstä a ſarà àguiſa di Petonte, à cui ſendo

state commeſſe le rcdini,dcl carro del Sole, per non

íàperle gouernare , lo laſciò in abbandono , a; ab."

brugiò tutta la Grecia . Il maggior castigo,chc pol}

_Q dare Idio, ài Popoli, è il dar loro,vn Rè ignorati.

tc . In Iſaia,eſſendoſi grandemente lamentato Idio;

dell’ingratitudine, del luopopolo, che con temerità

auca ſpregiato,il culto diuino; idolarmto , &adora—'

to i Dcmonj,per dargli vn giuſto gaſtigodícea. Da;

&upnews-,Principi- earum; Volendo caſtigare Idio,l’l~

dolatria, vuol dargli per caſtigo ,il gouerno de gl’i:

gnorantizche per fanciullo s’intende,vn’vomo ſcioc

co di ſentimenti. Caflighi da mentecatti . Sagittf

Paruulorumfiffdſuntpla e eorum - Quindi Girola#

mo Oleaüroánterpretan o questo luogo,laſciò ſcrit-ñ`

to, che per i Principi fanciulli, s’intendono,i Supe.

riori ignoranti . DafloPam: Principe: comma/ciliege

inſipientes Principe: , (y‘ Raffom, e questi ſi stimano

Peggiorifll gouerno de’popoli,dc gliAttali,de i Ne:

mni, de íFalaridi , 8c de i Melenzi .
ſſ Se è vero, che ſi troua ſcienza in ogni cofi,ezian`3

'dio nella gen-dott? d’vn Carro, _molto più nel go;

, uerno
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íiéiiiö policies: spſſel’ſo Veggiamoá Caualli di Cali-3

gola, colla gualdrabba da Conſolo addoſſo , entrare ’

in Senato, e i Padri coſcritti,riceuerli,eome lor capi;

ſi rinuouano ſpeſſo , gli eſſempli d’ Eliogabalo , chei"

. ſcelſe ‘zen Cauallo , per ſuo Collega,neeronſolato~5"

Dio de gli Egizi,era vn Bue,con cui ſi conſiglia-i

uano tutti, 8c anche Germanico 5 quanti di queſti

Boui,e di questi Caualli-,oggi reggono il Conſolatoi
ſipoichc è l’ istcſſo, dire ignorante, e giumentoz oggi

s’vſa di fare i Pigmei,Polifemi, e formare d’vna pie-Jl

truzza, ~vn Caucaſo . Ci vogliono le riſa di Marco‘

Tullio, quando vide delineato,in Altezza di Gigané‘

te,1`1 baſſo di _ſuo fratello, vomo statnra, menche
inezzana .' ſi ` ’ ’f

“ Vanno del pari ; gli Achilli armati, e i Teleſi- iti

gonnellazí guſi ſi chiamano,Aquile,leOche Cigni,e 'i

giumenti da basto,Pegaſi alati; icarboni ſpenti‘,Soli,‘

che mai non tramontano 5 Vanno del pari,gli Aleſ:

ſanciti , ei Sardanapali 5 quanti Pitoni al mondo 3 .

vomini ſotto maſchera di ſerpenti, ò ſerpenti ſotto

maſchera d’vomini ! oggi il bello dell’ v omo conſi-zz

ſie, in non aſiuer punto dell’vomo; voglio, che l’Aſi.;

no, ò l’ignorante,meriti d’ eſſere coronato ,ma ſia l‘a

corona di pruni , che trafigga la ſua petulante ceruif

ce; voglio, ch’eſſerciti il Principato,mà ſoprala Re—f

publica de’ Mamalucchi5 Platone piagneua quella

Republica, nella quale i'm-a dicci-em , mi: tenermi -víñ’

ri

.-——_—__....___ `_

.a.
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;mi-zz“, @- indoílizà ben diſcernëië; a 'giudicEi-ë;dà
granlume il ſapere 5`Vir htm-ams, dupló acutizìr rw; .

det , ſenza le lettere, ò ’l conſiglio dc’letterati, niuno‘

può gouernarbene.. Iuppiter , 'ut mole”: Impm‘jpit-.mer dirige-cet , atque 'pet/Etre: con/[lio , dicitur .Mi

”era-tm ſiótj jóciam , àcapite carter-caffe; certi .vomini

di poco.ſale,ſono più godernati,çhe gouernantizme~

dicano, ma non riſoluono5conſigliano, mi non eſſe..
ſiguiſcon05abbandonano le coſe grandi, attaccati alle

tenuiz ecome aueſÎero. il ceruello d’ambra, nö traoñ‘
ſſno, che la paglia ,5, per ordinario laſciando ,preſſo

d’altri,_il corpo del comando, eglino non ſòno , c133
yn'ombra -‘ i i ~ '— ſi ſi ſi *

ſi Non mancano, anche' oggi de' Domiziani ; che

'mostra-ndo di trattareîla Signoria de'mari ,-tráttan di

condire -í peſci , e .che in que'loro gabinetti', stillanſî

il ceruello , ſolamente perprender moſche 5 mipar

di ſentire,nell’Eſodo , anatematizzati quegl’ignorcÎ-I

ti, che pretendono la ſommità de gl’onori - Beſliá,

{ua tctfgarit mafiçEÎÎ-á-flñſîîe mori-:tar 5 perche infirmi

intaccelſu effë naufqflìtm‘za ;tm-Lug” ignora”: non

,guitar ad excel/a ,ì non aſcendít adſhblimía , per V65.

rità gl’ignorantt partecipang‘ Pau della beſhaflhe dele'
l’vomo . i ` - , -‘

ſſ E’ più‘degno .di Rima tm’ Ortolano J. che abbia

Hirtù, che vn Senatore vizioſo; vn Ortolano,ed vu

"-Pçxzwlaio in Roma, ſolo con eſſere virtuoſi , ſuron

' ” ~ bastanq
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BastantLà ſcacciaſii'e dal Senato,dieci Seſſ'ñaíöri viszioii;`

"gli-Aſma ſon- quelli, che odianoi Tullij z gl’ idioti_

:ſono ſimili, al Calzolaiod’ Apelle , che giudicano

più in—là, della ſcarpa; e ſouénte s’ ingannanoz *ſono

- 'gl-’ignoranti, tanti _ciechi Edippi,ò Tireſie, che del*:

.bono v_appoggiarſi,al-- braccio d’ Antigone 5 ſono Ci—î
mani, vdegni d’abitañr le foreste.; al volo dell’ Aquile

Realimon giungono le tarpate _pennflde-i gufi,e dflf

le nottolc . - -
i ' Non fà tante muta—zioni il lago ’de’ Trogloditi J

Ãche ”è volte il giorno fi cangia in .dolce , .falſo , ci

,amaro , quanto il cer-uello ,volubile di certi vomini

ſeioperat-i,ed inètti, che operano ſempre a caſo;ſono

,fim‘ilià‘i Templi de gliEgizz—i, che a—l di fuori erano

tutti _di finìffimo oro , &'argento incrostatì v, mà nel

di dentro poi, chiudeuano ſolo,i‘ effigie d’ vn Coco-_T

.drillo , d’ vn Serpente, ò di qualche' altro‘ mostre,

pazzamente da quella firperstitiola gente, adorato z

Il Principe è ſimile vn Tirarmos‘quam'lodàà chi

non merita, c toglie à chi merita, quandoconfonde

i gradi, e 'le diſtinzioni delle perſone; 8t èſorlèganì

to più perni cioſa la iua Tirannide, quanto è più pe;

ricoloſa 'l’ignoranza, perche non hà nè peſo, nèÎ mi;

ſura, nè legge; là- doue la malignità,pur ſi’regge,eon

qualche regola, con qualche freno, con qualche ter

minezimprudenza ſarebbe,quando biſo gnan o i me

dici più periti , ed eſperti ,rimetterſi in quelli -, che

2 hanno
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‘hanno ,minor perizia. ;zed ‘iſperieñZaz : , ñ_ z , ñ_.s

3- ll Virtuoſo opera ſempre, con cautela, e' conci#

coſpezzione 5 sicome quando vn ſauio Architetto

penſa d’edificar qualche palazzo, ò Tempio,và paſ-J

ſeggiando-ſolo, quaſi astratto da profondi penſieri,

formandoſi ;l’idea , _e diſponendo in sè steſſo,il mo-z

dello di tutta la fabricaz così il virtuoſo forma in sè,

l'idea delle cole , e l’effeguiſce con maturità di giu.“

dizioz l'impreíe grandi,deono eſſere maneggíate, da

ingegni grandj5il Virtuoſo co’l ſapere,ſormonta tut

te le difficoltà 5 quanto le sfere ſono più ſublimi, e,

più grandi, tanto è più-intereſſe del mondo, che ſieñ`

nolaggitate,da intelligenze ſapien-tiffime, e non da*

fetontiñzLe perſone Vir‘tuole,{ono così rare nel morì:

do, che la vita di ciaſcuna d’ eſſe , è molto prezioſa

per publica beneficio ,, doue all’incontro , l’igno—ſ

rante é del tutto inutile,alla Republica , di ſcandalo

‘a’ Cittadini,di mal’eſſempio,à i giouani,peste del Vi-Î

uere vmanozſono gl’ignoranti Pigmei,che vogliono

~(“alzarſhgli stiuali d’Ercole 5 gli.diomiglib all’Aſino

Comano , che stette trè di vestito , con la pelle del

Leone, facendo paura àjtutti, mà’l quarto di ſcoper—z
.to da vn Lupo, pari la pena della ſua vanità , mercev

cheffi inghíottito bello, e viuo,alla preſenza' di tnt--~

,ti ,5 ſono ſimili al crepitacolo d'Archita , ò alla pina'

d’Arabia, ò al Cembalo Dodoneo 5 il venire questi

in competenza go’S auijzè ’comgflhi yoleſſe con vna

' prua
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prua m inano,ſuonare a concorrenza d vna tromba z

Dice Luciano , che vna volta i Cameli., e gli ſcara.,

faggi vollero à concorrenza dell’ Aquila, alcendcre

_al Cielo . Il ritratto de, gl’ignoranti, che vorrei man-.- _‘

dare,da vn Polo,all’ altro , come la Scimia, .co’l Baj' .

buino del Rè delle Moluche , che fù mandato,… per

due millionidi poste,’à donare alla egina 'del (Ea-3'

tai, é appunto quello,c.be dipingcuano gl’Indi, ſotto

la forma d’vn gufo cieco., ſordo, muto , e ſpoglíato`
i di tuttetle‘pennc, che volaua per le tenebre, e ſedeìua

_ſopra il.vacuo 5 ora la pregiata fronde d’alloro , frefl

gio de gli Imperadori , e de’ letterati , negl’ infelici

tempi preſenti, de’quali le buone lettere ſono gran

'demente calate di credito , dalla ignoranza de gli

vomini moderni , viene bruttamente ſchernita , tal

che non ſolo, ſe ne ſeruono per ſegno’ viliſſìmo di

ettole, mà non ſi vergognano porla negl’intingoli,

e ne* guazzetti 5 oggi per verità la virtù penuria

ogni bene 5 onde ſiami lecito eſſagerarefon lÎAchit-g

tini ñ -

Veggío Clio genofleſſafli Regíj Sogli,

Calcar di pouertà,sù l’oro, el’ostro’z '

Senteſi ril'uonar l’Aonio Chiostro ,

_D'vlulati canori, e di cordogli, ` ›

Poiche’n darnov ſi stilla il ſacro inchiostró;

ì Nè punto .gioua,il conſagrarne i fogli 5

.Corre la ſortuna3dietr9 à ſgimrrnotti,c _le dignità"

. 311W!
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äuuilite, s’appoggiano-à Margitr incapaci; ſarebbe` ~

iù conueniente vedere,vna ſcimia,ſopra d’v—nñtetto,

öt il fumo ſopra d’ vn candeliere , che contemplare

_ :vn’ vomo,in.dignità ſtanza merito 5 e pure sù la ver; ñ

ta de gli onori, oggi aſcendono cosi bene gli struzzi,

come le Aquile‘ ;e vcggiamo vn’infinitá di’ciuette ,

bere alle lampadi della Chieſa 5 chi oggi corre co’l:`

merito della virtù , camina con l’ali delle miſerie 5 e

quegl’ inchioſìrí , che ſi delineano in vn foglio _ſonoó

chiare gramagliefl funebri tim-nre della fatalità d’vn.

letterato 5 i poueri virtuoſi ſperanzati dal topi-_io _

merito, penſano d’auer‘ in mano,vna tazza dinetta:

rc , e poi ve ne trouano vna-di stemperato Aloè .

` Idio,rade volte congiunſe inſieme,fortuna-, eſa:

pere5e colui,à- chi tocca questo‘ſ’ecódo-e ſacrilego-,ſe ſi‘

laméta nó 'avere la primazp'erche porta ſeco piaceñ_

ri,e cóſolazioni più care delle porporc,e più prezio-f

ſc' de’te‘ſorize quîto più‘ egliiè mal trattatodalla'for; .

funaafanto più viue caparre,h:`i ſeco della futura bea

titudinc- Che A dir-ei] vero queHimel di cui grembo'

traboccano le venture5à torrenti 5- non sòçon quale

ſpirito , ſpicchíno lo ſpirito da questa , terra; nè sò

quale ſperanza gliluſinghi di poſſedere due Paradiſi.

Per comprare i poſſeflì di quelceleste , biſogna por

tare colà sù, prezzo di lagrime , di perſecuzioni , di

trauagli ,- e di stenti 5 ſemini ſudori , chi Vuol mietter '

dottrine, lequali anzi vogliono buona volontà, che
i i’ , buono



… . . 13 5

buönò ingëgiiöí Èöffiè il Eörpö 3 ban l’ingegno dif

uenta pigro, nellÎino; .ſetutti conoſceflero il pregio

della virtù , pochi ignoranti ci iàrcbbero,al mondo;

mè perche le menti de gli vornini,ſono acciecate , e

non ſr fa conto di quello , che merita ſtima, perciò ’. '

. 'creſce il numero -de ,gl’ignoranti, _emanca quello ds"
virtuoſi .- - V ſi ' ' i

La virtù,è il vero eſſemplarc del buon gouernó;

in vn Principe , 8c in qualunque ſuperiore; quindi

Plutarco,benche ſcrittore Pagano, ebbe à‘ dire, cſſer

molto meglio, il vedere .regolato vn Principe, 'colla

ragione della vera filoſofia, ch’è tutta. virtù, che col

la medeſima ñyederne,bene instruito, vn priuato . Si

philq/òphi-e ratio in Lominem pnuarum inciderir , nihil

:rm-fund:: in 411'055 12”er ſi Principe-m attzgerir z per

'vnum prode/Z compluriém 5 il ſapere fà l’ vomo Venc-i 4

rabile 5 gli antichi Romani più furono temuti, per il

loro ſapere, che per il loro conquistare ;quelli,ch’e

tano circondati di libri in Roma , e non quelli‘ ,che

andauano carichi d’arme, temeua il mondo .

’ Non per altro,fù inuitta Roma, ‘ſe non perche, ſe

erano dilſipati i ſuoi eſſerciti , mai non ſi icemaua—ſi
noi ſaui . Caduta ora-è Roma, non per mancamen-ſi

to di danarí,per guerreg‘giare , ma per nonauer fiui,

8c huomini accorti, con cui reggerſi; ſi girano a cenf

ni. de’íaui , le sfere de’Príncipati più grandi z perche

iſaui ſoli,iono lc lor vere Intelligente motricLNon_

.. -. . .., . Può
-Q
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Può dar regola; Artaſerſe, alle ſregolatè lieëñíë del_

yiùe're Perſiano,ſe non richiama alla Corte,tutti iſa-ó' .

ui del Regno, poco prima da lui eſiliati , 8c egli Rei-ñ‘

ſ0 à lor piedi,non ſottomette il Diadema Reale. L’i-f

fleſſo Gioue, non sà ben gouernare il mondo,quan-‘

do da lui s’allontana,la ſauia Gouernatrice Minerua; .

Nerone gouernò bene, per vn pezzo, l’I mperio di

Roma, perche dipendeua dal ſapere d`vn prudentifl

limo ſauio, chepartorírono le Spagna . Non giouò'

mai al publico bene.,la lontananza de’ſaui,da publici

affari, nè potè mai eſſer buö gouerno politico quel-j

10,in cui non ſia stato riceuuto per iſcorta,il ſaperezà

quello fine ſcriue Caffiodoro, ad’Atalaríeo Rè de’,

Goti, che non permetta ad alcun ſauio,l’allontanarſi

dal Regno 5 nè ſarebbonoistati/eosì felici i Ciri, nel

gouemo, ſe non aueſſero auuto,la quaſi continouata

aſſistenza de’Senofonti, come pur ebbe Dario,il ſuo

Zopiro ;Agamennone, Nestore58cipione Africano,

Ennio; Archelao Euripide 5 Aleſſandro stefl‘o ſi reſe

Più glorioſo, nel goue’rnare i ſuoi Regni,conla poli;

tica conſigliera,del ſauío Aristotile , che con la forza

di quel braccio poderoſo , che in ogni luogo, rccídc.

ua palme deſiinate al trionfo d'vn Mondo; non è la

conuerſazione de’fiiui5vna ſoggezzione de’Prencipi,

mà più tosto vna tramontana felice, che gli .condu-z

ce al porto, de’più fortunati ſucceffiznon ſono i con;

ſeglide’ſaui, come vogliono alcuni , _remore perni

' I cioſc,
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Reſo ;aíë fefffiiriö il corſo; alla ñîüë volante ,ZH-1‘

buona ragion di ſia!th ÈÎÉÉ etnie@ x 5133 la 5213-;

ducono al porto.` '

;c Solamente il ſapere,ci fà ſimili :i gli Dei. Lo dif;

ſe Cicerone . Ni/yilest ,Per quod Dgr, magi: afflmilef

Mt”; quà”:Per ſcircz quegli è fortunato, ch'ſauio 5 quegli è felice , ch’è dotto . La fortuna, con`

la prodigalita di tutte le ſue grazie, non può aggiun-j

get più bene, alla virtù, ch’ vna stilla,all’0ceano,che

vna ſcintilla, al Sole 5 gl’ incenſi , che ſi riſoluono in'

fumo , s’ offeriſcono ad ogni finte di Narni; mai gli

,olocausti, :öc i ſacrificij-,ſi deono, ad vna Sola Miner-4‘

,ua,Dea del ſapere580no Icari audaci quelli , che ſen-j

iaia virtù,credono di ſolleuarſi, con voli temerarijì

'alle sfere ,~ e farſi stimare Patroni del Cielo , a*quali

conuiene fine, nell’ onde del vitupero, rimanere

miſeramente ſepolti 5 Non è buona quella, ragion di

fiato, che tiene lontani i ſauij, da’Gouernanti, accio-Î

ehe non -ſi moltiplichino Tiranni,al comando; mena-j

tre più tosto ſcrue, la loro vicinanza,per ſoſtenere le

rouine cadenti de Regni , e per mantençrç Qomizì

nanti, nel Trono . ’—

Sono errori,di mal conſigliati politici, quelli,chë

"perſuadono a’Principi,l’abborrire la vicinanza-de’ſal

cui , per `eſſer qu‘esti portati dal loro fasto, à così alti

;penſieri , che-’l più delle volte, ſi stimano di maggior

pregio,degl_i ſteſſi Regnanfiz non è costume de'ſàui,
-..ñ-_.- -… ñ - dub_

a _ S come
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comezvoglioítocostoro, l’ introdurrſèmpìelejurboîz

lenze 5 ma_ più to'ſlo il ſi-:darle 5‘ il braccio .d’ vn vero

ſauro, lo diſſe Senofonte, ſe s’applica à reggere, il-t-if

ÎnÒne d’v‘n Regno, 'ò d’vna Republica,è quel ſolo ,`

che-'può -inchiodate, la ruota della fortuna , benche

ſcinprc Volubílà e inconstante 5 ſolo i virtùoſi, ſono

gli Atlanti,atti à ſostenerc,íl Cielo politico de'Prin-ff

cipatí 5 questí meritano ogni-pregio , 8c onore 5 che

però più d’ogni altro,ſono ſoggetti allîinuidia, &al-e

le perſecuzioni 5 . . g *

‘ -Virtuoſi ,ſtema purla fortuna quanto ſivuoleä:

’danni vostri, non vi ſgomentate 5 ~quante penne aut:-`

te in mano', tanti chiodi autre-,per inchiodare -la vo-.ſi

ſita felicità.; ſerue la perſecuzione al ſauío, come il

piombo alla Colomba d'Archita , per fire, che ſpie,

’chi-più‘aſto il volo , verſo il Cielo della gloria 5 co

me la nuuola all’Iride, che contraponendoſèledeag—

giugne bellezze , e ſplendori 5 ſ1 vedono eſaltare le

inezzie 5 nè è più ſolo al mondo quegli , che cercò

di formarſi, vn Diovalla‘moclatnon è più ſola la Cit.-`

rà d’Atene, che fece la legge dell’ostraciſmomon per ›

i più triſ’ti , ma‘ per i migliori del Senato; s’ è da per

tutto, introdorro il gioco del Trionfino ,doue ogni _

cartaccia, guadagna, la figura.; e-perche lìinfingardp

'concorre, co‘l prode,- alzconſeguimento degli onor-i ,

ſenZ’ auer ſudato, ;in faticoſo arringo’, ogni deſio di

gloria@ ſpegne ’nell’animo del valoroſo .

. ; _Sono
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"ì a ſſSóñ’óÎgliÎVBÌnini dotti , &Sir—15‘- la'iiììe ?abbia puÎ

'quella il Piloto, i remig‘anti , le funi , le anchor-cz, ag

ogni altro ordegno ben diſposto; ſe non aura vento,
che ſpſiiri , tutto l’apparato rimarrà inutile .2 Non v'è

coſa più perniziola,in vna Città, che'l vedere defrau-f

date,dcl -douuto onore, 'le virtù, ele ſcienzez'qucsto

è vno sbandirle, è vn ſare abbíidonare gli vomini,in`

braccio all’ozio, all’infingardaggine, al vizio; è vno,

`~~ſconcertare il buon gouernozcon ridurre le Città, in

vn boſco abitato da’brutì., più- che da vomini , 6c
-ſiAristorile ſe . ne protestò apertamentefiicendÒ-Qfa

:in (finiture, non maximur *vir-tuti horror-tribuimrfln ea,

- optimur Ciuitutirflarur_,flabillr, (9* _firmur qffè, ”alla

”todo patefl z Wndo ii vede la fortuna, intronízzata

nel foglio dellavirtù , funesti, e deplorabili effetti»,

~-ne pratticano le Cómmunita, -e le Republiche.Mol-~`

- ti s’ammettono à gradi ſupremi , che-degl’infimi {0--`

`no indegni, e s’ introducono nel Sar-ch Sanüamm

t quei , cheappenu doneano , nel margine del prin‘lo

-ÎAtrio riceuerfi .5 ,sìcome il conferire le dignità, ad

ñ vomini mcrircuoli , è vn farſi partecipe deſloro me

~ riti,così il diſpenſärle a‘. chi dalla dottrina , e dal me

>'rito,non è ſpalleggiatózë-vn gettare le perle,auanti à

gli animali immondi z tanto ſpicca il dotto, preſſo

all’ignorante, quanto vn gran gigante, vicino ad vn

- Pigmeo cubitale z oggi più che mai, ſi potrà ñquere;

- lare quel ſauio, _con _voci-di gran rammarico. VA'sz

- ' [ittc
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‘lÌÎNÌdtÌli ². 'Uh' D‘offorìll Ptöffiuöüëië- lc? lettëtëfi im’,

intimare la guerra,al~l’ozio,Capitano generale di tuti

ti i vizi; è vn’abbellire la Città,d’vno de i più degni

- pregi , che auer ſi poſſa; ben diſſe Simmaco ſcimm

Sanarictrtesjzonore nutriri, atqueéocſhecimm ffiflü‘lorëî_

:i: ReipuHim , *vr diſciplinari-m profe-NHL”: ,pr-:mia .

opulenta pendant!” . ' _
Si narra nell' Istorie dell’ Indie, che vn tal Rè de"ſi

Sineſi, distribuiua tutti vgli vfficij , e le cariche delle_

ſue‘ Provincie, à miſura della dottrina , e dell'erudi-f

zione, de’ſoggetti; dal che nacque, che tante~ Atene"

,erano in quel Regno, quante le Città, ele Terre, al

ſuo ſcettro ſoggette; L’arriuare ai grandati, ſenza

meriti, e ſenza fatiche, fome'nta l’ ozio, c l’infingarf *

dagg’ine, conforta la ſonnolenza, inſolentiſce l’ignoJ

'tanza, e dàanſaflll’ineüia . Valerio' Maſſimo,ebbe

giusta ragione di ſcandalizzarfi ,che alla Pretura di

Roma, foſſe promoſſo Vatinio,ch’era vomo da nulz'

la, c tenuto addietro,Porz‘io Catonc,vomo di cima,

- ſoggetto di meraviglioſe prerogative; in ſomma è
`vero, chev la fortuna, ‘và ‘dietro à i pazzi, e che pone

`í Diademi, in capo, :ì gl’ indegni 5 tanti Aſini Coro

'nati, ſono figli addottiui della fortuna , che disfauo—j

:rendo gli vomini, è forza , che fauoriſca le bestie ,` e

negando i premij alla virtù , gli concede ſouente àí

yizi . D’vn letterato, che non abbia l’appoggio de

éPpminam-Îz ſ1 PP?) éÌxÉriò › ?bs ZÌ &IPP; ma‘ ſim-x

PÎOPOQ
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propoſito diſſe Gióüìñni Fei-ro':

Di radice, e d’mor ,Pri” languiſce ;

Sono per lo più,infelic`i i virtuoſi; ſe Prometeo non

ſi foſſe accompagnato con Minerua,per rubbare dal

le sfere il lume dell’ intelligenza, per l"vomo,nonſi

ſarebbe giamai vcduto incatenato , alle radici d’ vn

monte, nè condannato ad eſſere ogni giorno,lacera-j

to nel cuore,da vn Auoltoio vorace ;anche appreſſo_

gli antichi, la virtù fù maritata alla fatica , non al di,~

letto; quando in vcce di Vencre,fù data per iſpoſa,à

.Nulcanoda studioſa Minerua; biſogna, che s’auuan—

zi co 'l merito , e con la virtù , chi vuole auuanzarſi

ſopra gli altri , 8c apparire più, che vomo, fra gli vo;

mini . — Vno-,ſenza virtù ſembra,nella vita ciuilc , vn
cadauere ſpirante, vn’imagine di morte . ' ſi

ſi Contuttociò niuno ſi merauigli , di vedere onóî_

tati, vomini indegni d'onore . Non s'è egli veduto

in Roma, il .funerale d’vn Coruo,fattogli à publiche

ñſpeſe del popolo , con pompa degna d' vn Ceſare È

_Non ebbero mai ſimile onore, nè le Colombe, nè le

*Aquile . Anche la famoſa Frine,meretrice infame,e

publica foſſa della Greca diſonestà , ebbe Altari,Vit~:

time, e statue . Gli antichi Poeti,ripoſero tra le più

. riguardcuoli stelle del Cielo , i Tori, e le Orſe . Và

la virtù sù l’agreste Carro di Lucio Alniano,e l’igno-~

ranza, ſopra il _trionfale d’Antonio , e di Pompeo 3‘

_Tanti ricchi, rnà ignoranti, riueriti dal ;33911510, ſono

›. _ ..- Ni.;
ñ...—
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Vitelli, anzi Bóui d* óiöffiäììäffiëníë addì-ati ;ſono

belli,mà sterili a guiſa de’Platani,che nó hanno altro

frutto,che l’óbra.Pur che paian grädi,à guiſa di ſemi

ne , nó ſi curano ſe la loro altezza ſia,ò carne , ò zoc- .

_colo 5 Se gli lcuate quello,che voi indegnamente lo'r

dcstc 9 Zimangono più ſpogliati della Cornacchia d’I

ſopo.Sono`t`utti apparézaztal’vno hà qualche ~pregio,

perche camina velato,alla foggia ,delle Donne Aſia

-trchezcalato il velo, vedi vn Demonío, in quella nu

be , doue stimaui racchiuſo,vn’AngiolO5 ma il ſauio,

e’lvirtuoſo , è vn teſoro animato 5 nella di lui bocc’a

non è parola,che non ſia irrefragabilez da quella non
eſco`no,gludiziìiniqui5 in quella ſi può ſcriuere,comc

nell’ antico Rationale 5 Doffrina, <9* unit-”5 àquella

_ſiriſeriſconofl più opportuni eſpedienti ._

- r Arrigo IV. quando fece .acquísto-,d'Antonio Pe’-`

rez, con vn .-'tal’vomo,ſ’cñimò d’aucr guadagnato,l’Ar-`

chiuio di Madrid , e le Chiaui di tutta la Monarchia

' Spagnuolaz e la Spagna, con l’acquisto di Borbone ,

.flimò d’auere il Louie , e tuttii .gigli di Francia , ne

..gli artigli dell’ Aquila . Gordiano Imperadore ſù

gran Protettore de’virtuoſi,e molto fiudioſo,& ami-3

_co delleſcienze , e buone diſcipline , auendo forma

ra vna ſuperba libraria ,in cui, ſi trouarono ſeſſanta

duemila volumi’5 tutti quelli , che hanno auuto fior

giudicio, ſi ſono mostrati parziali, delle lettere , e

ide’ letterati 5. tali fra gli zltri furong, Tolomco Rè

ſ

V . ſi ſi W d’Egit

\
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dYEgittö; Ottauianö Imperadoie,.Lucull0,Mecena

te , Veſpaſiano, Adriano, Marco Antonino Pio ,

Aleſſandro Seuero , Traiano , Costantino Magno,

Teodoſio, Maurizio, Andronico, Commeno,.Ottol \

ne Ill. Carlo IV--e Sigiſinondo Imperadori , e tra

Sommi Ponteſiei , Nicolò V. Eugenio IV. Pio II.

'Leone X. Vrbano VIII. Aleſſandro VII. Clemen

te IX.e X.e più d’ogni altro lnnocenzo XLoggí glo-v

rioſamente Regnante in Vatieano,a’quali ſi poſſono

aggiugnere Carlo V.Imperadore,e Filippo ILRè di

Spagna; Alfonſo .Rò-d’Aragona , Ferdinandostè

di Sicrlia , Gio: Galeazzo Duca di Milano…: Carlo

Emanuele Duca di Sauoia 5 sìcome li stolidi., ed

ottuſi d’ingegno, non tanto ſono conoſciuti, per vo<

mini ,-. quantoi per animali , e per giumenti., così chi

molto sà, e molto intende, è stimato ſopra gli vomi~

ni, è coſa veramente diuina; il ſapere è la Cinoſirra,

che guida all'effecuzíone de i veri dettami 5 il ſigno

reggiare del Principe, deue eſſere *così `ſtrettamente `

legato, co’l ſapere del ſa uio , che non dee , nè meno

l’vmano intelletto,per vn momento diſciorglízaccio

che vada ben regolata ,la sfera della mole politica 5

hà-da eſſere reciproca,la ſoggezzíone del Principeng

,ſauim e del ſauio,al Principe,e così nè l’vna, nè l’al-z

tra ſoggiace à quel peſo , che ſi da follemente à cre

dere il volgo; Attilio Regolo, ſi tenne più glorioſo

in Cartagine , doue eta riuerito come lauio , anche

frà
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fra-le catene ſeruili ;di {ſli-elio ſi stirtîifle Marie; in .

Roma,frà moltiplicati trionſi,del Campidoglio .

* E’ ineſplicabile la forza della virtù . Cinca corî

quella , reſe al ſuo Pirro , tante Città tributarie ,

quant' egli bramaua; ſono maggiori lemerauiglie

operate, dal Caduceo di Mercurio, che dal C esto di

Venere; la facondia di Liuio Padouano,traſſe molti,

fin dentro le mura di Roma z dagli vltimi confini

'della Francia,e della Spagna . Appreſſo tutte le Naz

zioni è stata ſempre, in venerazione ,la virtù , 8c in

istíma, i virtuoſi , e quando il mondo hà perduto il

concetto della virtù, s’è trouato in diſcapito,del me

glioxche poſſa auere . I Regni, le Monarehie , tutti

i Principati , hanno per vnico ſostegno, la virtù; dof

ue quella manca , crollano gl‘ Imperi, vacillano le

Monarc‘hie , cadono iPrin'cipati 5' ogni_ ‘coſa è per

`terra . . . '

' Il maneggio public0,ch’è vri Tempio conſagrato

dallafortuna , non dourebbe il PrinciPe farlo am;

ministrare , ſe non da coloro, che portano la stÒla

`dell'abilità, e’l carattere della ſcienza; I ſauij felici

ìtano le Signorie : stanno male quei Scettri , che pria

di formare vn’ impreſa,n0n chiamano , vn letterato

-per abbozzarne il diſſegno . Dormiua Al’eflandro ,`

ñpcrche vegliauano,alla ſua Monarchia,gliAntipatrig'

-I virtuoſi , ſono imaginí della Diuinità 5 il non ono,

:.rarli, èvn niancamepto della giustizia,e del douere;
..ñ-ñ.- , --ñbñ-…...__ ñ… L…

_. ., ’ ’ 'MW—“N ſolo

......- -4



_ i , . ~ ’IW ›ſolo" ë'o’l ríiëìîö della virſſtù,ffigéfiö gli ſgaſſr atti _ſiam-z

fneggiarmelle Reggic . _ __ _L ~

ln qucsto mond0,è meglio naſcere vn Demostel

’ne , che vn Mida , e più tosto vn Diogene con vna`ñ

lucerna alle mani, che vn’ Aleſſandro con il Trono

tie’piediz ſempre è bene praticare, co’letteráti; è nie-j

glio conuerſarc,col pallio tappezzato,d’vn _filoſofoghe co’i biffi ricamati,dell’ignoranza -5 ’ _

i Non v’hà coſa più confaceuole, ad immortalarſi

'preſſo i posteri, della virtù; lo diſie dottamente quel

ſauio . Adbominum ‘anemia-_etiam conc-*Mandarin ,ad

memoriamſui, cum omniumſeculormnposteritatefld-e-j

quandam, nilail efl apri”; Virtua-,nihil aecommodariur

Vn’ vomo ſenza virtù , è vn vccello {cnz’ ali 5 ſe

_bene cerca d’alzarſi, ſempre appariſce nato,alle baſa‘

ſezze 5 lo diſſe il ſopradetto Autore,con elega ntiſſi—j

me parole . Noli: plerzìmque id uccidi: , quod teneri;

*uolucriómffiiler eontingere, queſiinfirmi: pennulisſſuL-j

roulant”, auiumfyerint ,gregemſubſècnrc , trim neque

longue‘: 'volare , neque ruſſian; ,in aere pffinjrîſulſiflere

nec propter coi-paris ponti”; , alarumque in rmiratemf

fine ruina,de0rrzìmferri,ad rei-ram, precipita deuolutd,

afflzgunmr; ſimile-m cal-imitare”: accipiunr ”annulli ,

quorumfama, quia ormmata est, quaſi non‘legirirnófltà_

deficit . '

Io mi rido , di certi ignorantelli , che pretendond

postik, egradi,per il merito de’natalr 5` afferíſëo , che
T ſi' la
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la nobiltà èla virtù J è che chi ñönë virtuoſo; aöfl è,

nobile 5 non ſi p'orta dall’vtero materno, ma s’acqui—

sta,con le azzioni Virtuoſe,la nobiltàmè per altro ſul

rono stímati nobili,i nostri maggiori, ſe non perche-ñ

operaronovirtuoſamente, e chi da quelli, con l’ope-i

re traligna, perde la prerogatiua. Che gíoua à figlio]

nano,ch’ei_nato ſia di Padre Giganteë ln vano Don

zella difforme ,vanta la bellezza della madre 5 que“ _

tali, che guidati dal vento Fauonio della fortuna , ò

dalle altrui interceſlioni, giungono à gli onori, ſen-j

za ilmerito della virtù , rieſcono per lo più inſop-Ì

portabili,e troppo imPerioſi; questi non ſolo non‘

meritano onori, ma ſono indegni della luce del So

le 5 ben diſſe Monſignor Gueuara ,~ chela morte fà

gran torto al ſauio, ammazzandolo, &'all’ignorante

grande ingiuriaJa-ſciandolo in vita: ſnole auueníre _à

costoro quello , che ſucceſſe à Clitobolo , che non

auendo altro ſapere, che nella lingua , per certe ſen,

tenZC imparate,dal ſuo Maeliro, merito quell' Elf):

gio addattatcsacl vn Dottore' ignorantç `

Sentmtiar D030ri55fr0fèrtſine Doffore 5

Ottanti, per parere bízzarri,ncl ſapere, ſi mettono

l’alj al ceruello, come ſe foſſero tanti mcrcurij, quali

Poi conſidcrati ben bene , ſ1 fanno conoſcere con lc

ſcmbìanze più vilí5dc’píù ſciocchi Mergiti 5 procu

rano di ſar naſcere dal loro ceruello , vna Minerua

bambina 3 con 'vane osteñtazioni , per ſare più che

. ‘ non
i .
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{It—m fece Gioiíë , il quale rei-E naſcerla` J adulta ?I

Chi hai ſeco il capitale della virtù , ſi rende abilé

:ì tutte le coſe, lo diſſe elegantemente vn virtuoſo i‘

`Litterarm'njwfçſialio, {çger condimurſiura conſcribimu.: ,'

”10mmprugna rradímu: , oratore-m compa nimu: , que'

Ciuium animo: impellar, quà lulu-r, nuoce!, *onde @zu/t."

.Il Litterato,non loggiace alle ingiurie del tempo,

nè teme i pregiudici degli anni 5 e immune dalle

iatture della fortuna i, è ſicuro dai colpi della forte

-contraria . In firpiemiam , nihil iuris baéerforrunz ,

nulla”: eiurſartem", caſa:Pqffidexz- 'illa rerum ſèmper

cſi; rutcumque te ,ficund-e resſhgiunt ,_stm‘perprzflä

cst , numguam illa, te deſerít .. ‘

La virtù nö perde mai,il ſuo lustroznü‘quáì‘ defloreî’

_ſcitflutflaueſcigdemr 7)!)*tutì5’Chi odia la ſcienza 5 e

gli vomini ſcienziati , e pazzo, dichiarato talc dalla

bocca fieſſo. dello Spirito Santo . Vſquequà paraulz‘

'diligitiſ inſhntiam, (a‘ stulti, ea gugſuntſiói noxia cu-Î

piem, @imPrudentes adibiti” ſciéntíam È la ſcienza

ſeguitata dalla lode , come l’ ombra dal corpo; Vir:

tùtemſig—uirur [aus, "Ut 'umbra, cora” , tutto ciò ſia

detto, ad onta de gl’ignoranti, i quali ſ1 ſtimano, eſ

“ſaltati, eguali , ò maggiori d’- _ogni virtuoſo 5 anche

. le cicale vna volta , vollero ſuonar nelle Cette , ele
`Nottole volaie, nella caſa di Palladc 5 i i

(Dçfli idioti,quäd-o giungono ad eſſer ingríditi ,`

hanno concetto grande di lor medeſimi, ſi gonſiano

. › ’ z ’ PCL‘ -
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Per l’opinione della loi‘ä &Efficith gli päië d' áüëíf

dormito nell’ Antro della `Sibilla ,ñ per pronunziare

_oracoli 5 la lor dottrina, è ſimile ad vna caſa, che hà

;e porte dorate , e le camere piene di tele di ragno

ſono Dei di paglia , e di letame; non basta tutta la

.flotta dell’Indie, carica di zuccheri,per.ìconfettar cet-f -

`_ri mignoni , che con inſopportabil fetore , amf

,morbano mezo mondo 5 ſono qu'esti l’idea della'

_ſuperbia 5 preſumono d’ auere il pallio d’Elia , 8c in A

xſſo rauuiluppati, non farebbono vn’ inchino, ad vn

’Seneca, ò ad vn Tacito 5 ſi perſuadono d’eſſer giunti

;alle vltime mete‘ della ſofficienza , anzi di toccare

`,co ’l dito il ..Cielo di Mercurio , ò la steſſa testa di

Gioue , d’onde naſcono le Palladi più addottrinate;

'poueri Mergiti, che non arriuano mai à conoicer sè

steffi ,benehe effigiati al viuo,nella flatua dell’igno4

ranza . Per mia ſe, che ie deste à dichiarare, à ciglio;
_ro quel Verſo di Virgilio , i ſi N W " A A “i

Ille ego, gigi quondanz,gracili modulari” 4140M

lo fpiegherebbono ,come fece quell’altro ,
W Io «ad à Rauennquerporrar Grancelle ‘.‘ p

Penſano questi c‘on quelle ſentenze imparate :i men-Q

rr* , , ſpacciarſi per virtuoſi , ma incontrano la stim-a

'della ranocchia di Luciano, ſalita nella Catedra 'del- _

’la Stoa,-vz croeirandoaſilpienriamprafirrretur 5 'è illoro

ſapere,ſimile aila moneta d’alchimia , adulterata coÎl

‘rame, Bbc P03?? &gli; bilancia çlegbolo,vie11 coz
"""`” 'ì ’ ' , _noſciuta
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nöſciùtí di ,RES-,32:15 'E‘ di ffiëñö ?21633 *5 la fanno -r

coni] loro 'ſapere,da Traſoni ostcntatori,con'magniñ_' `

fiche parole; mà_ *quando ſi viene,al cimenta dell’0;

pra,appariſcono viliſſimi Terſiti,e ſciocchi Me‘rgiti._

Vedeſi oggi giornalmente auuerata,e fatta istoria,

la fauola de gli alberi,che volendoſi eleggere,vn Re,

laſciata la vite, e l’oliuo ,preſero il rouo 5 ſpeſſo gli

animali più piccioli,hanno auuta giustizia,ſopra delñ_

. ~l’aquilaz ma che È ſia la virtù riconoſciuta,ò nò5Non

ſi troua capitale più degno, ed Vtile de’librizin questi

ſi trouano.dotti”cuiimpamrflvzlo‘rofi 'da imitare,

pendenti per conſigliarſi 5 ſio‘lcgge il modo\, da reg--`

gerſi nelle proſperità, e da aiutarſi_ nelle auuerſità 5

;Teodoſio amatore delle lettere , delle quali viſſe

ſommamente inuaghito,fcce à beneficio de’ſuoi ſud'

diti, molte famoſe biblioteche, arricchite di preiioſi

volumi, riuſcendo; i Printipati glorioſi', non meno

per _l’abbondanZa dell’ armi, che ſono preparateper

loro. difeſas-che per la copia delle virtù , quali poſſo

no da’ ſuoi confini, ſcacciare il formidabil mostro
'dell’ignoranza . ~ i 7 ſi ‘* ’ i‘

Saranno per ciò ſempre lodeuolii Rè di Francia; _

che hanno , ne’ Regni loro fond-ate tante dottiſſime

.Vniuerſità, cioè quella di Parigi, di 'Toloſa , di Borſi

deos, di Poiniers, d’Orlicns, Borges,Angers,' Caen;

Mompolier 5 Caors, Nantes , Rens, Valenza, Aix',

.‘Auignone 3 Poritamu-ſſon 3 ed altre nella Contea di i e . ñ

Berzo
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z Borgognazdalle quali eſcono ſoggetti qüalificati,chë

ſono jl ſoſtegno, 3c il ’decoro della Patria z lon'o de

gniffimi di tutti ’gli applauſi , i Monarehi lberi , che

in, tutte, quaſi- le Città di loro giuriſdizzione, hanno

_ſtudi publicí, 8c Accademie priuate,doue fi {midol

lano, tuttczle dottrine, e ſ1 raffinala vera ſapienza,có-

notabiliffimi- vantaggizdc’ſudditi , e della steffa Mo;

- patch-ia .~ f. -

Alefiio Cameno Imperadorc d’Oriente , benche

altro, poco glorioſozîmtnortaloſiì in queſto, che…

innamorato della ſapienza z inflituine‘ ſuoi Stati, à

diſpetto -dcll‘ ignoranza, ſcuole di ſcienze 5 accio-`

che non aucſſc mancato', alla poucra gíouentù, il pa

ne della virtù , ch’è la gloria, e’l condimento,d’ogni

vero onore; e perche queſta imparaſſe, che Pappa-ra,

to delle vere grandezze, conſiste ſolo,nella virtù,aſ

ſegnò stipendío,a’Maestrí,c Vitto à gli Scuolari,non

Volendo, che ò per l’intereſſe di quelli, ò per la po

ucrtá di questi, ,aucffe tralaſciato la ſapienza,di {pal-5

gere i ſuoli bei lumi , che ibli ponno íllustrare, i Rc

gni, e le Monarchiez hanno í vinooſigclorí di meriti

in contanti z fia la virtù calpestata quanto ſ1 vuole ,ſempçe il ſuo pregio riſplende; Dc] Cappari fù fat- ' i

ta imprelà, co'l morto. I” ”mio -yiretz conuíenc que

- ſia’, alla virtù , che felicemente s’auuanzaiñì, anche frà

le orridezze piè ſquallidg; eſta i durí‘abbando

namcnn . ‘ v .

Vn’
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Vn'vöffio dot'io,è l’anixiîa ÎdelPrincipatoz p'uò fa!

re ſicuro lo Stato,al Principe, meglio,che poſſan ſar#

glielo,legioni di ſpade5Carlo V.ehe nö ſù meno ac:

eorto,in prouedere il gabinetto di ſauij,di quello foſ

ſe,in munire le Piazze di Capitaniſnel preſentare a

Filippo, il Segretario Eraſo 5 prendete, diſſe, mio fi—z

glio , qucsto Seruidore , e ſappiate , che in queflo

punto,vi dono coſa maggiore,di quanti Regni,v’hò

dato . E' la virtù,qual Naue Eritrea,carica di, ricca

merce; qual flotta Peruana , che reca monti d’ oro

d’ogni gran bene `. H5 'ſémp're Piò' 'del diuino ‘quel‘

Ciclo, chgdeſcriue Pindaro in Rhodi, perche ñ na-ì

ſcere all’ improuiſo le Palladi’, > che aſliſk'ono a’ ſaui

ouernanti del Regno,ehe perche faccia piouere,or0' -

nella Città medeſima , apprcstando conche d’argen."

to . E' priuilegío della virtù,non fermarſi nelle priz

me apparenze.;` .innoltrarſi all'intímo delle coſe,anti

uedere l‘vltime riuſcite . Chi ama [a virtù, abboni

ſce il viuere ſcioperatozfrà- le morbidezzc dell'ozio,
il marcire nell’infingardaggine. ’A ſiſi i ”A .

Non l’intendono quei Sourani , che la diſpreî ñ

giano 5 non hà biſogno di mura quella Città, che

abbonda di Cittadini virtuoſi 5 8c all’incontro è per

duta quella Republica , doue la virtù è negletta . E’.

poco differente,l’appoggíare il gouerno dello Stato;

à gl’ignoranti,5< a’diſlennati bambini 5 che ſe a que

fli manca il giudizio , i quelli manca l’intellètto , e
- ì 12"86:
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_l’ingegno proporzionato ,al btÎöñ göüÉfſid î

* E’ pazzo chi chiama à 1 g0uerni,i Cimoni inſeñ-È

ſati ; le dignità, e gli onori,li deono conferire al me-Î

rito 5 dignum violet!” , 'vt’qui eji ſcie-mia pedina-,vedé
datur Sonore Warrant-iu: 5 gior-iam, O* lyoñorem ”0” de-ſi

berſequi -virtm, ſed z'pſa, *vin-mm 5 e quando anche

il merito restaſſe,ſenza premio,poco importazpoiche

la virtù , prepondera, a tuttii ſcettri , a tutti i ſo li

Reali, à tutti gl’ingrandimenti 5 lo diſſe Salomone 5~

”mir i” meſpiritm ſapienti” ñ, ('9‘Pmpafid iſlam, Re-.z

gnis,:’ystdióu55 il lume- non vuole stare,ſotto il moga

gio,rñà gode eſſere collocato,in eminente ſitozl’onof"

re deue eſſere, Preflo della virtù , e quando quello;

'ch’ era pregio ,cominciò ad auer premo, perdè la

forza; diuentarono mercenarij 'l’onore, e’l valore , e

, gli-vomini cortei-o più tosto,à quelle ricchezze , che

gli comprano che, à quelle qualità, che gli acquiſta-l

no . Gli stati ſouente, ſono creſciuti ſenza danari ,'

'ma non ſenza valore 5 ſenzaoro , ma non ſenza vir,

tù ;amò meglio Filippo , che Aleſſandro {uo figlio,

foſſe priuo di Regno, che di lettere s ,Che non meno

' nella erudizione, che nella potenza precedcſſeaà Vail,

. ſalli; che più da muti maestri , che {inſegnano con lia

betta, intendeſſe il vero,che da garruli ministri , pri#

_gionieri delle.proprie paſſioni, aſcoltaſſe le menzof

gne adulatrici 5 che foſſe non men dotto,nelle ſcuol

le, che valoroſo pçÎcampi . Merito catone eſſer da
'ſi ñ a L “ ſſ " Sene—
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85171335 chiarffiätö àidñiſiiö de gli Dei , più che non_dalla Grecia-,ffimato Vliſſc,e Alcidqeíèmplare d’voJ

mo ſauio; che non altronde,comincia i proginnaſmi

;della ſua vita, che dalle diſcipline migliori 5 il ſauiq

‘non laſcia mai d’imparare; vna mano tiene sù’l mar-j

'gin-:del libro , vn piede sù l"orlo ſepoltura; La5'

oonueriazione de i virtuoſi, è ñvn nettareflanto ſupe-Î
riore ad ogni dolcezza , quanto appunto la menſav

degli Dei, è ſuperiore :ì quella degli Vomini; Non

ci-è conucrlàzíonc al mondo, più Vtile , e più dilet—ſ

teuolc,di quella del Virtuoſo, dalla cui bocca,ſcmprç

eſconooracoli , nè sà parlare , che non inſegni. ,

Certi Principi amici de’ virtuoſi, in teltim-omſſö

'del molto amor loro , verſo la‘ fama de’ letterati, fe-j

cero intagliarc,nellc loro monete-,dà vm parte,l’im~

pronto del Principe , dall’ altra , quella di Virgilio;

.volendo ſignificarc‘, ch’era loro gloria , lo stare a‘, pa:
r0 con virtuoſi, ſignificati per quel Poeta . ~ ; i

Chi vuol viuere immortale , ed eterno procuri di

far’ acquisto della virtù , da cui ſola deriua la nostra

immortalità, preſſo i postcriz non basta all’vomo ib‘,

lamente, l’eſſere vſcito di ſangue ‘illustrè , e di ceppo

reale, ſe anto i meriti delle virtù, non mantengono;

8c accreſcono lo ſplendore 5 ſono buone le dignità ,'

mà quando non vengono, per mezi indegni ;ſono

buoni gli onori, ma} _non deono preoccuparſi,per víd
_diſonoratej " W j. .Q. ñ_ LIST T_ -a ,. ~ i" ſijî.

Y Marca
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-’-` ;Marco Afiielío Antoninö,gòdè più d‘ eſſer: chiſ-`

z'mato Filoſofo, che Imperadore, e ſ1 gloriò più,d'eſ~v

`lei-e stato allu’nto,al Trono,p.er~lauiezza, che pet-.pa

_ trimonio z Epitetto pro-teltò, che óomim’s nomine, di
:mxr ”oſin cſi, qui *vir: utisſſt‘udioſi” non efl . E'diſono—î

'rata quelladignítä, che 1 conferiſce, à gli vomini`deg‘ni, e merita tuttele lagrime del cuore,quella clik--`

` wide, ch’è 'posta in doſſozà ehi non la merita. La ſpa;

'glia del Leone Nemeo, dice Tertullíano , di cui coi;

priuìaſi Alcide,per trofeo della ſita vittoria,ín vn mc

deſimo tempo, onoraua il vincitore , e dal di lui fa;

moſo dorſo, rendeuaſt- `glorioſa 5 rimaſe però molto

auuilita, quando [è ne vestìOnfale; che ſe l'ostinato
Leone,.à eui'fù detratta , aueſſe potuto‘ ricupſierare la

voce, con orribili ruggiti, aurebb‘e deplorata l’ingiu—

ria, el’isteſſa ſelua Nemeaáë aueſſe auuto ſpirito,au

rcbbeeſpreflo,i gemíti,per la _perdita del ſuo Leone,

la cui ' pelle , addoſſo ad vna ſemina , perdcua il» ſuo

decoro; così la .dignità , che da gli vomini degni rif

ceue st‘íma, e reputazione, 'vedendoſi applicatafll bu;

{to di quelli, chepiù lontani ſòn0,dal valore d’Erco-ñ

’col-c , cheda-ll’ effiminaramorbídezza d’ Onfale,ge

nzerebbe,~{è—i'enſi vmani aueſſe, la propia dilauuen— ñ

tura, e con’ molte lagríme, 8c indolenze,'ſe ne richia

ñiarebbc al Cielo, Stalla Terra; e {è Demostene ,

p'rcſſoPlurarco,li lamentaua,che quella famoſa naue,

‘auuezz-a ſolari condurre iSacerdotí, à i ficriſiciſdí
-l ~ ~ .
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Delſo; Sì .altri vſi, della Religioiìë J foſſe da poi

profanata in guiſa , che ' portaua legni , ed’ armentig;

quanto meglio dourcbbe la dignità,piagnere ‘le ſue

giatture, ſe nata ;i coronare il merito, ſi vedeſſe pro

ſiituita a perſone incapaci, che non abbiano altro,

merito , che la grazia del Principe, 8: il fa uore della

j Corte ,che però ben diſſe .Ruricio , che in Lamia”

`:bolgia-7, amirtir .dignimr dgnitatcara, cui loonor indebif

.:us-1, oneripatiti: eſl, quà”: [rana-4:” pur ‘leggiamoxute-~

to di‘, che le dignitàwan dietro à gl’indegni 5 -

;e Ton-10:5; dire ”mundo .volteJa—z :virt,t`i.,-,<sämiſceñcöla`

fortuna. DiceAlbomaſarache le ,dignità di Gioue,ſq~’

no nemiche‘della _ſapie'z-a _di Mercuriozper aſcëdere i

i gradi più .che la .virtù,giouanole _ricchezzeFilippo

Re de’Macedoni diceua , che vn’Aſino .carico d’ora,`

entra per tutt05l’oro è il Proteo,non delle ſauolc,mà

dei contratti, che in tutto ſi cangia, e tutto è 5 sÎadoz_

tano gli Eſculapij , .perche hanno la barba., e la zaz

- Lera d’oro .I Il Corno &Amalteaan è .di Bue o mi

.d’oro , e perciò da eſſo deriua la piena d’ogni bene., `

Creſo non adorauai Dei , ſe non erano_ d’oro , 3c

adoraua l’ oro, ‘ancorche non aueſſe .l’zimaginc d’art“

cun Dio . La comune' madre ,, delle publichederiefleduta colà,dall’Apostolo San Giouanni,por

ge à bere, i velenoſi ſughi dell" iniquità,in vna taz-za

d’or05 dall’or0,tutt,o il Sacro Coro della virtù,è ſcac

ciato in bando 5 per ordinario, lazvirtù grande de_Z vom!—
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vomini, quando non è 'la loro morte , è il lorò eſſi-ñ'

. glio, 6t è basteuolmente noto, che nulla studiano c6

più attenzione i tristi, che d’ abbattere i buoni; e Pc,

rò propio ddr-innocenza ,il ritornare colà,più glo

rioſa , donde ſi parti , più morti-ficata . Gli vomini

grandi ſempre prem-íarono i virtuoſizMarco Aurelio

Imperadore ebbe trè maestri,Giunio Rustico, Cinna

Catullo, e S-esto Cheroneſe , e gli premiò largamenj

_te ".

Chi odia la'vírtù,dì ſegno di non eſſere virtuoſo;`

quelli, che amano la virtù per sè steſſa,ſi rallegrano,

nello ſcontrare,altri loro pari, in quella guiſa appun-l

to,chei viandanti incaminati, Verſo il medeſimo ca—ſ

mino , ſi aiſistono vicendeuolmcnte, ſi fanno aniñ

mo, e ſi danno mano , l’vno l’ altro, alle occaſioni-5'

chiunque è veramente innamorato , di quella diuina

bellezza5mai non riſina di procurarle il maggior nu

mero , che può, di ſeguaci, e d’amanti . Egli non è

.giamai più contento, che quando hà molti riuali,vi~{

[tendo ſicuro, ch’ egli non laſcia- dí poſſederla tuttz

intiera , benche’ ne chiami tutto’l mondo à partezco.

rire appunto la luce ',‘ che non riſchi'ara meno,ñvn’og.'

getto ſolo , ehe molti . Dcſcriſſe i pregi della virtù

elegantemente , vn celebre _Oratore vnelle ſeguenti_

Parole . -

Si quis conſidera!, quid ex omnibus rebus Lun”;

gf“; ;maximë excellat, bene lande”:profeäò , ;ii-tuti

a m
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ultifldió'îéiti Circumſhice* ainnia , quis infila. Lunam,

lacum oltinent altiarem; quidſingulisſçculis,magis -vif

gm”: ;ñ bar nihiladmimbilim , nihilexcel/im, nihil di:

ninfa!" z - _

Tolomeo Filadelfo Rè d’ Egitto, molto dotto:

nella filoſofia‘, volendo aggiugnere ſcienza , ſopra

ſcienza, procurò ſempre d’ auere appreſſo di sè, vo-.z _

mini verſati in tutte le diſcipline , e cercò da tutte le

parti del mondo, imigliori libri , e però alimentaua

giornalmente, in caſa ſua, ducento filoſofi , 8c auea

nella~ſua`libraria,più di cinque' mila volumi. Sapen-l

do, che trà gli Ebrei,v’erano de gli vomini ſcienziaó'

ti, .-ſpedi ſuoi Ambaſciadori, al gran Sacerdote Eleañ

zaro , p'regandolo à mandarinv qualche Nonio, bene

istrutto, nellalegge Moſaicas il quale-prestando gra*

to orecchio,alle regie infianze, ſpedi alla dl lui Core'~

te, d’ogni Tribu ſei ſoggetti qualificati, che costitui

rono il numero di ſettanta due , i quali traduſſero la*

ſcrittura,dalla~lingua Ebraicaralla Greca,e ſonoi (ct-ó

tanta due fedeliflimi interpreti del Testamento vec7~

chic; Leone X. della Seren‘iflìma Calì de’ Medici,

ſplendore del Pontificato, fù vero amatore de’letf

terati, e di tutti ingegní llustrl , con la cui ſcorta ,r

reggendo la naue diPiero , ſormontò l’Apogeo del

lagloria 5 egli imitandoi Tolomei d’ Aleilandria ,T

_apri gli Erarij,à`ſouuenimento dc' poucri_ virtuoſi ;

.i La ſapienza ſola,fra`. tutte le coſe , che noſtre

i i , , _ . . 'fiano

o
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ſiamo dire; ſi deÎ: EÈZ 'sè steſſa dir-buoni; E l’ignoran;

za cartina; deſiderando gli vomini eſſer felici, e non

ſi potendo auere la vera felicità , ſenza vn retto , e

buono vſo delle coſe , che ſi poſliedono , e dando

questo rettoxvſo la ſcienza, ciaſcuno ſi dee sforzare

con ogni studio di diuenttr ſapiente; perche così l’a-ó_

nirn’o nostro diuíene ſimile à Dio, ch’è la steſſa,e VC-e

ra ſapienza 5 nella qual, ſomiglianza , penſaua Plata,

- ne, che conſisteffe-il ‘ſtero , e ſommo grado della no;

flralaeatítudme. ,r

z'ſſu i r… i“.

E’ la ſapienza quella, che contiene in sè, 8c ab:

braccia tutta l’vríiaria* felicità,che conſiſìe in vn pro

ſpero , e fauoſeuolc acquífi'o,del . fine deſiderato z il

quale acquiſìhfin'ogni. arte, ò ſacdhòdona la'ſapienó

za 5- la uale fàzche noi vſiamo bene, le ricchezzeda
i ſanità, a bellezza, la gagliardia , e tutte l’altre coſe ,

che ſi chiamano beni . Ritornaſſero ure à i giorni

nostri, quei famoſi Eroi, che fecero ſingolare stima

de’letteratí, e mantennero in credito,la virtù, che co

sì fiorirebbono le ſcienze,ehegiornalmente van mäf

~cando, per manicanza di chi ne facciazconto . Plato

ne dormiua , e cenaua con l’ opere di Sofrone , ordí-z

nando, che anche doppo morte,gl›i foſſero poste,ſotſi

to il capo z Aleſſandro Magno fù tanto parziale , di

Pindaro Poeta, che nel dare il ſacco à Tebe,ordínò,

che non ſi _toccaſſe,la di lui caſa 5 Elio Imperadore

non ſi coricaua la ſera, ,che non auelſc dietro il ſuo
’ì ' ' i ` capez
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capeziale ; Bpigiiffiffii di .Maiziale S non iſde;

gnò Dioniſio , con lo _ſcettro alla defita, di ſcruir di

Cocchiero á Platone, e tener le redini del ſuo trion~

ſo . Mitridate Rè di Ponto, ereſſe al medeſimo vna.

statua, e gli Atenieſi,à Pittagora, ne ſolleuarono vn’;

altra di bronzo ;Marco Antonio, dn'zzò Vn Coloſ,

ſo, all’e‘ternitàdi Giunio Ruſtico filoſofo >5 e Marco

'Aurelio non v’ era carica, d’alto riſpetto , che non la

eonſeriſſe à virtuoſi 5 Arcadia, 8t 0norio,con l’isteſf

{a munificenzafliconobbero le memorie di Claudia:

no Poeta .. rhum;- vr: .. mr, .-n'fl… r -

L *Beato il mondo, ſe anche i nostrí giorni ſi faceſſe

stima della virtù 5 le coſe caminarebbono. in altro

modo .5 Costumano oggi, i Grandi , di depoſitare le

loro eſsaltazioni , ouc meno-ſcorre, il biancordell’a-ñ

bilità, edel merito 5 ſi gioca alla roueſcia, nella Cor-ì

te , guadagna chi hà minor punto nellecartqil 80h

non ſolleua alle stelle, che baffi vanoxi 5 ſor-.0 tanto

eſsoſi,in alcune Communità , e (.ongregationsi- gli

vomini di merito , che pare abbiano i; giuramento

di quelli d’ Eſt-ſo - /Ipucl Nos-,nzillurexcellenr esto;

Oggi quei, che giungono à gli onor-i, ſono ſimili al

granchiozpreſo da vn bello.ingcgno,per corpo d’imaf

preſa, animato co ’l netto-.,.Adſuálimia rerrorſam’

-quaſi dica, che la ſirada più ſicura, per giugnere all’0::

minenza dc igra‘di , ſia il caminare añroueſci'ozpaſſaf'

no oggi per Eroi ,i Martani Più .vili 5 ſono ritorna

ſl
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ti quei ſecoli, che i Giganti ſi &Signa-;e in 'icimie,8

i Licaoni ,in lupi 5 la fortuna per' lo più fauoriſce gl"

inerti, 8c eſſercita i ſuoi rigori,c0n vomini valoroſi, e

perfetti 5 ella’ ſperimefltò il fuoco, in Muzio ,la P0'?

uertàin Fabrizio, l’eſſiglio in Rutilio , i tormenti in

Regolo, il veleno in Socrate, l’ingratitudine, ianci

pione, il coltello-_in Ceſare, il ſangue”) Catilina,e la

morte in Catone `. In ogni tempo, la virtù ſi vide è

torto perſeguitato. Giulio pcrieguitò Cicerone, 0t

tauianoj bandi _Ouídio‘ ,Tiberio .gittò in ,vu pozzo

Caluiſio , Caligola decapitò quattro Oratori ad vn

ifatto’,Nerone veciſc i1 ſuo-maestrò Seneca, Claudio

incarcerò Lucano ſuo Zio 5 Ottone, fece appiccare

Patroclo, -Domizianozbandi tutti gli Oratori da Ro

ma, e per maggiore affronto , per quella porta,onde

vſciuano i dotti , faceuaentrare- i buffoni 5 e ſi vide

'Verificato , che i Cigni,hanno nemistà con l’Aquile`-.‘
ſi La vir`tù,che merita stare ne’pnmi ſeggi dell’ono

ſſre , ſpeſſo ſi vede prostratadìare al baſſo 5 chi meglio

appariſce all’estemo, è più riuerito; e pur’è vero, ch',

. è più degno di stitna vn diamante ſcabro , eſcaglioñ'

ſo,che vnrubino fiammante,legato in oro; è degno

-il nome del virtuoſo,d’eſsere effigiato,nel Cielo del

,la fama,à colori di stelle; d’eſsere ſcolpito negli edi;

ſicij d’Egitto ,ò nei: metalli di Corinto; la periez-Î

zione dell’ intelletto vmano,conſ1ste nella cognizio;

…ne delle.ſden;e , e dell’arti liberali; il virtuoſo con
;- - ſi ’ - la
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la ſua ſauiezza', conoſce itempi futuri z prouede con

giudizio, alle coſe preſenti, riordina le coſe diſordi

nate, non eſce mai dalla Ecclittica dell’onestà , della
giustizia, e della conueníenza . i i i

Aristotile chiama la virtù,coſa ottima,ed atta à ſar

beato,chi la poſſiede . Vim” {ſi ale genere optimarñ’ ,

ac diuinorum , :igm diuim’ bonores/unt impemlmdi .

Ii beati ſunt , qui Regni virtutis, limina conſizlutant,

foreſgz ingrediuntur; la virtù è perſeguitata sì, ma nö

può mai restare oppreſſaz diſſe bene Anſaldo Celia
`ſi Cbe’l -vario tempeflm-,ole lafirtmm , ` ~

Non lui, nella *vimì ragione alcuna

50ggiace , è vero ,la virtù, alle perſecuzioni, ma

ella è ſcudo,à ſe steffa, e sà difenderſi , da tutte le in

ſidie . Virtus-ſemper /zalet auxiliare: copias, etiam cñ’

'viale-mr inermis 5 I virtuoſi,benche negletti, ſon'o poi

conoſciuti 5 Roma, che non ebbe occhi, per mirare ~,

non petto,per‘ ammirare , non cuore,pcr rimunerare

la virtù di Catone,ben s’auuide da íèzzo, che sè steſî

la, e non lui,d’vn gran premio, aueua priuatoz ſe lo

ſprezzò viuo , lo pianſe estinto . Fuggaſene pure la

virtù, alle zolle , 6c à gli aratri , vaga di farſi corrcr

dietro; che fin colà, al diſpetto dell’ inuidia , portati“;

dole i fasti, e godendo di vederle con calloſe mani

trattar gli ſcettri , alla Dittatura della più vasta Mo~_

narchia, che mai regnafle, con dolce violenza , la'

conduce; conforjdaſi pur l’astio,che ſolo può ſeruirz'
~ *ſſ ,X n .19
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le di c'ote . Non s’ammirèr'ebbe Alcide, ſe la la ma:

lignità Euristeo , non gli ſeruiua , di mantice alla

gloria-5 non aurebbe notizia ilm'ondo di,Giaſone, e

de’ſuoi Argonauti, ſe Pelia vago d’occupargli,il Re

gno,non aueſſe eccitato, il ſuo eſſer giouanile,à glo—_

ni'oſa impreſa . Starebbe in Lethe, ſepolto Ettorre ,

ſe la Grecia tutta,a’danni di Troia , paſſata non foi:

ſe . Gli orgoglioſi furori di Nettuno , illustrarono

l’ingegno di Tifi‘, Miſera condizione della virtù,che

da tutte le parti è sbattuta . Giuuenale ſi duole, che

nella caſa di Numitore , foſſero ricettatii Leoni,m:ìì

non i letterati; eraui carne,per empire il ventre delle

bestie, non erauí pane, per trar la fame,ad’vn’vomo

di virtuoſi talenti; Hà gran nemici, chi hà gran me,

rito nella Corte, nelle cui tempeste,ſouente i più ſa: ñ

uij,fu'rono Palinuri . `

, Tanto può l'inuidia, che gli fleſſi Atlanti vacillaî

no, al pondo delle ſue machine; iMitridati non ſon

ſicuri da i ſuoi veleni 5 i maligni ſono quelle Sirene,

che ſanno preuaricarc , anche gli Vlifli 5 ſono pipi~

firelli, che trionfano,quando il Sole è all’occaſozl’inñf

uidia contro à chi più s’eſſalta,co’mcriti,eſſercita più

fieramente, i ſuoi ſurori; Nel campo della virtù,tra-,

miſchiare ſono le ſpighe vuote, e le piene , e ſe v’hà

trîlöro differenza, ella è queſta, che le piene, e gra-f

nice, ſ’cari giù dimeſſe, e piegano verſo terra, le vuo-`

?te erte sù’l gambo , rigoglioſe , ſignoreggiantí a stîn
ñ..—

.ſopra

I
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iopral’altre, e dan~ nell'occhio', come Padrone della*

Campagna; ma vengaſi alla falce ', al taglio ,_ alla,

trebbiatura, alla' ventola , oh che mutazion di ſortuf

na! le vne null’altro, che guſci vani, e pula al vento;

ñ _le altre,tutte grano,nell’aia . ‘ ~

- Accade ſpeſſo à iletterati ciò , che à Teſeo, à So.:

lone, a Milciade, 8c ad altri ſirnili, i quali finirono,ò

lapidati, ò rilegatí,la vita; Socrate,Tempio animato

della ſapienza , ſù condannato à bere il veleno-Non

mancano al ſauio, conuíziatori 5 Alcibiade cacciato»

da Atene , fùlungo trastullo della fortuna; mà eheë

Le farfalle,che bramano estinguere il lume, per non

vederlo , inceneriſcono sè steſſe . Torno à dire,che

la virtù è ſcudo à sè medeſima . ' 4

Il ſimolacro di Pallade ripoſio nel'l‘cmpio d’Ilio,

era ſchermo,alle rocche di Troia,contro le ſpade de";

Greci 5 manca il decoro , e la maestà, à quel Trono,

. diceua Senofonte,à Ciro, che non è atto à dare il ri

cetto,ad vna Pallade ;ſono poderi i Prineipi,ſenza il

poſſeſſo di quel ricco teſoro , che stà paſcosto nella

ſapienza de' ſaui , ſenza di cui ſi stimaua mendico,

quel gran Rè di Sparta Ageſilao,quädo come men

dico ,, ſupplicaua gli Atenieſi , ad arricchire la ſua}

Reggia d‘vn ſauio 5* ’ . _x

' Sia pur grande, quanto ſi voglia Vn’vorno, ò pei

nobiltà de’Natali , ò per altezza di grado, ò per ee

çellenza di gpndiziong@ per vastita d’lmperpzò peg.
ſſ 3. h H ‘m'

a ñ
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ampiezza di statö, ò @ai acqìristo d’óñötſii , ò ‘pei ap;

plauſo di fama,che ſe non a impreſe glon'oſèflimarz .

cate dalla virtù , non vanterà mai il pregio di quel-z

la vera grandezza , che alla ſola virtù,và strettamen:

te congiunta e

Simonide era ſolito dire, che i più grandi, e i più

potenti del mondo,ſenza il corteggio de’ſaui, erano

come i Maggioraſchi d’Arcadia , oue i primi perſo,

naggi di quel paeſe,non ſi distingueuano da i più vi,

li bifolchi.Chi è veramente ſauio,e virtuoſo,sà con—

uerſare‘ co’Grandi in tal modo, che ſi fà riconoſcere

più tosto,per vn ſouran05che domini, che per vn vif

le,che ſèrua; è sëpre maggiore il biſogno, che ha vn

Crande d’vn virtuoſo,di quello, che poſſa auer la 121-;

Piéza,della potëza d’anrädezanzi eſſendo il ſapere,

l’ antemurale ’della potenza, d’ vn Prencipe , ſenza

l’appoggio di quello, conuiene, che ſempre vacillí,

e traballi . Si fà baſe alla grandezza,il ſapere del ſa

uio; ſi fà compagna, non ſerua5al potere d’vn Gran:

'Lie, la ſapienza d’vn fiuio .

La ſapienza di chi fù tenuto,per ſaggio nella Gre-`

~ cia, andò ſempre del pari con chi gouernaua l’Impe

rio di quella 5 la conuerſazione dell' vomo virtuoſo

co’l Principe, è quella madre della polizia , che fù

rinomata da Socrate, la direttrice del mondo,mentre

come Pure l’accennò Platone , nella ſua Republica ,

PsnÌQÎÉPëcxaéquista da quélle >lîistwuí°ne del.

' buon

:ì- - ' *~-~
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bſifióñ @Guided è tanto ffiagſſgiórë l’aÈquisto,quanſi`z

to il fipere del ſauio , ſi fa più famigliare, à Gouer-f

nanti 5 è vna ſcuola aperta-à Principi ,la connerſaf

zione de’ſaui: dalla quale‘ſcaturiſcono tutti gl’inſeó'

'gnamenti più profitteuoli,per la vita ciuile z è bene ,`

che comandi il Prencipe, ma non può eſſer' perfettq

ſuo modo di comandare , ſe non 'apprende dal ſaf

,uio , le regole d’ vbbidire, alle leggi della’… ſapienza

maeſtra; E’ dunque danno de popoli, l’ eſſaltare vo-"

mini, ſenza virtù, che non ſanno che ſia ſapienza,

e non la Rimane, 8c è anche danno di ehi gli ciÎaltaz

ercheflrade volte rieſcono grati al beneſattore . Î

Non ſia,chi ſperi gratitudine,in ſoggetti eſſaltati

ſenza merito z ſpeſso gli Aſini'fanno il Cagnoletto,

ſopra il letto del Padrone , per careggiarlo co’calciz'

Mal creati vapori , che stauano nelle baſsczze in. vn.

pantano, ed in vna palude, ſuccidi , e stomacheuoli,

ſolleuati dal Sole,con gli argani de’ſuoi raggi,e poſti

nell’aria, quaſi volanti inuiſibili, in camerata dell’A—

quile , come che non poſsono mai nobilitarſi di gel‘

nio, ſubito ſolleuati s’addenſano per oſcurarlo 5 ſarà

forza , che’l Sole , rimandi quegl’ingrati vapori, alle

natie baſs-ezze, ò riſoluti in lagrime, ò condenſati in

grandini . Prostituiſce le grazie , chi le partecipa ì

gl’indegni . Qi male colloca: Lenaficía , gracias Vip-7'

gine: , meretrices efficit . Auuertano costoro , che non

gli ſucceda, come ad pruleioflacconta il Boccalini,
” ’ ’ i' ` eſsere
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eſserc ſucceduto , cioè,che palpegſigiando ilſquſif

noñd’oro , ſenza propoſito alcuno , contra il ſuo Pa

drone,ſparò vn paro di calci, co’quali auendolo col

to nel petto, come morto lo gettò à terrazin ogni età

fiorirebbono gl’ingegni , ſe ’l calor de’Primati foſse

pronto, à fomentargli , e ſe la liberalità de'Grandi ,

porgeſse loro ſolleuamentos non è ſciagura, che più

Velocemente vccida , il germoglio della virtù , che'l_

gelo naſcente , della nudità del fauore; i letterati ſo

no,v come fanciulli , per quel, che tocca all'acquiſto

delle ricchezze; s* altri non ſi prende cura di loro ,

muoiono di puro ſtento, ò abbandonan gli ſtudi; il

mantello d’vn Primate, coprendo vn miſero virtqu
ſo,mantiene il calor de gli ſpiriti, che per altro ſi ge-zſi

larebbonozalcuni ſecoli ſono ſtati fecondiſſuni,d’vo

mini valoroſi, perche erano tenuti in pregio da'Prin

cipi di grande animo . Chi ſolleua i vili,penſa ,d‘ac

creditar la viltà . Chi è vile,ſempre ſarà vile, e ben

che ſollevato a‘ gran poſti , non perderà mai la ſua

viltà 5 non perche il vaſo ,con cui ſi lauaua i piedi il

Rè Amaſi z ſù formato in vna ſtatua di Gíouefii da

tutti adorato 5-Simi4 cſi Simia, etiam/iaurea Laica: in

figma 5 la virtù hà ogni pregio; è poco decoro di chi

dà, e di che riceue gli vfficij , ſe restano collocati in

vominiindegni ñ Le stelle ſono create,ſolo per com

parire , in abſenza del Sole 5 e pure veggiamo , che

molti non _vogliono eſſaltarc_ vomini degni á pa:

' ten o
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Eindo loio, di mancar'eſli di pregio, nell' aggrandil‘

mento de’ meritcuoli 5 non ſono pochi al di d’ oggi ,

che rinuouano gli eſſempli , di quel ſuperbo Ieponiz

eo, il quale auendo à conſacrare ,la ſua statua in vn

Teatro , non la- volle fattura di Policleto , vomo di

cui tanti erano i miracoli , quante l’ opere, che lauoz

raua; t emette costui, che anzi l’artefice nell’eccellen—z

za del lauorio , che non eſſo nella imitazione , della

ſua imagínc , s’ aueſſe ad onorare 5 ll mondo oggi è

traditozper mezo de gli Aſini, come Troia,per mezo

del Caualloz oggi, ogni coſa ſi dedica, à quella bella‘

Cerua di Menelao , che hà la testa , ei piedi d'oro .

- Aſcendono ſolo,i Montoni dal vello d’oro,che ſi la;
ſcian toſare . ' ſſ ſi ’ J …

Io non mi merauiglio più ora, che i fiumi foſſerö

follemente onorari da popoli diuerſi , e con diuerſiv

motiui,anzi che i più riguardeuoli Numidel Cielo,

come da gli Egizziani il Nilo per l'Vtile 5 da quei di

Teſſzglia il Pen'eo,per la bellezzazda gli Sciti l’Istro,

er la grandezza,da gli Spartani l’Eurota l’Archeloo

da gli Etoli , l* lliſſo , da quei d'Atene 5 che anche

Oggi tutti gli onori,ſi danno a certi gra' ſiumi d’inezñ'

zie,onde non iſcorrono,che acque dolci di ſciapitag-Î

gine; non ſon più ſoli quei d’ Egitto, che'adoraſlero

il Bue, le cipolle, e i Cocodrilli; oggi tutto il mondo ,

è vn’Egitto ſuperstizioſo, che attende a deiſicar coſe
immonde, 8t abomineuoli. Non più va ſola la ſeno:v .i

.…- …. -…_ la
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la d’Omçio,ín -cui vnzMakgítc; c’d {in Tcrſitcòra'glio'l
no per mille Ncstorí, e per mille Achillí; ccrtí igno-v

rantoni vanno gonfij, per i ſauori della fortuna z mà

vſouexm fi riſolvono ín-vanitäz anche la Rana d’Eſo

po volle gonfiarſi, mà finalmente fcoppiòdènla per

uenire alla grandezza del Bue . Sono ſimiltí à gli orti

'd’Adone, e di Tantalo, pieni di fiori,ſcnza fruttizſo

no, come le píanclle di Demadc,chc non s'adattano

à ogni piede . Non ſono parilc anímcd’ Agamen

none, e di Terſitez di Margite , e d’Aleſſandro 5 di

‘Bombali'one, e di Ceſare; pcffimacolà è, l’arrogaffi

quelle coſe , che non ponno poí aucr ſoffiffcnzaäf

“Raccontada nó men ſauía,chcgustofä filoſofia d' E.:

-ſopo,chc nel Senato de gli vccclli, trattò d‘í cncarc

;vn Rè, e parcua al P'auone , à ſe douerſi qucst’onorc

per le fue piume dorate” di fioriti colori dipintezmi

ſarai tu poi bastcuole,à difendcrcí,gl'i díſſc la Gazza,

ſe l’Aquila’ ſdègnata ci muoucrä guerra ÈVoIcuano

gli Alberi' creare vn Rè', fù rifiutato qucst’ onore ,

_flallè piante‘ ,- che nobili frutti producono , dal fico ,
dall’ olíuo, dalla' viſite, dop’ò íl qual rifiuto , ſ1 ſpinſe

ro per ſorte augntíflltke piantc,chc pure ſono di pre.

gio, la palma, che porta 'ſeco Îl titolo di vít‘toria,l’al

10m, onor &’Imperadorí,c dc’poeti ;niente meno lo
ſpſſíno fu Queglízche’ profontuoſamenre s’àrrogò d’ac-z

cottare il carico; dico* io,potráí tu,co’tuoi piccíoli ra

mi; c çon Le; Mute fogligzricoprírc l'ampiezza; cha

a

 



{65

\

-1a`Qiiëreia,' a del marina a: ci pEi'd’ erre; pſſiù‘alro, del

Cipi-eſſo,e del Pinoëquesto medeſimo diſcorſo‘ ſi po;

trebbe fare, à ’tutti quelli, che poucri di meritó , e di

virtù, vanno in traccia, e s’ vſurpano que’ posti, che*

perogni conuenienza,lbno douuti à ſoggetti qualifiá

cati, di gran ſap'ere ,‘ ed intendimento; pigliarſi vn

Mondo ſopra le ſpalle, oue non trouinſi Atlantimö

è `faccenda vgradeuole, ſe nó à chi vuol poi fa're il Ca—j

melo, che non' potendo , e non ſapendo regger la ſo-Î

ma", che sì'adoſsò, gittala à terra, e _la calca co’ piedi ;

non b'asta'la mitra , per qualificare vn ſoggetto; ci

vuole la' virtù, che dà la ſufficienza; con la ſpada del

Callriotto , econ la verga di Mosè , ci volea pure“Reid-_1.: 'in, , -›" ñ‘ ~' z’ì E’ neceſſariffima la dottrina, in chi deſideraposti'

d’elſaltazione; Plutarco nell’ opuſcolo dice , che ‘in’
Princifeflvqùíritm‘ doffrina", Sſialomone ne'Prouerbijá

Iinelligenr,gubernacula Pqflídelit5Verre ſù rimptoucñf`

ratozdal Padre della Romana eloquenza, che gouer—Î`

naua,ſenza`ſapcre `. T12 ſine *alla Lana arte, ſine lmmz-ſi

virata,fine ingenioffine littcm indici”; gran‘ danno rei

cò ſempre, al publico, il gouerno de gl’ idioti z Reli—ì

quia d’ vn’infingardo giumento,ſù quella maſtella ,

che vna fiata manomiſc le’ maſnade de’ Filistei , _it'e

ſopra Sanſone . ll ſapere fa gli vomini in terra, di,`

uenir tanti Dei; ancor la Giudea‘ ſoſpira il ſuo Salo—"

mont, la Pci-flag] ſuo Ciro, la Macedonia,il ſuo Fil-ì

. … … __ __ Y … HPPO
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Papa.» il Lazio il 1x10. A ugustoñä .Mínëxuá ,naſcendo -

_dalla teſi-1 di'Qiouc , nc_ acidità, che dallamente del

Regnantemaſçcr_ deueil ſapere . E' cadauere il Re~

gno, ſenza l’anima del ſapere. Atene lagrimò le ſue.

Iouine allora , che licenziò da Atene,Atetre , ed in

uece- deTSnloni, _furono popolari da Filonidi, i teatri

di Pallade -` _ _

I ſani ſono gli Olimpi, che sù le ”ſie-,non ſan te;

mero i fulmini, della cieca fortuna , non pauenrano

gli Auflrí delle agitazioni 5 è neceſſaria la ſcienza#

Sacerdote, come l’occhio ad vn bel corpo . L I Sacer-_

doti ſono gli occhi della Chieſa 5 ſi: questi occhi pa;

tiſcono eccliſſe, quai tenebre non ingombreranno,il

reſtante del corpo? Si vede ſouente auuerattp l’ape-3

logo della ` Ciuetta , il quale dice -,- _che molti pic~

cicli veeelli, in mezo alla stradafluendo trouata,vna

roſa, s’apparetchiauano àcantare, e determinar giu

dice , per darla al vincitore ,in ricompenſa del ſuo

canto, e comepalma della ſua vittoria; quando giá

íc sù l’imbrunire,vna Ciuetta,che ſenza cantare,por

rò via il ſiore . .SL-:pianti paura 5 gli animi generoſi

non vogliono le Corone , e gl’Imper-ij, che per ma

no della virtù, e del valore; io mi rido delle ſubite

` eſlaltazioni,di que’sti Terfiti z Le c'pſe , che presto

creſcono, preſìo ſi ſcemano 5 il fango in vna‘notte ſi

fa , 8t in vn giorno ſuaniſce 5 il boſſa con* fatica s’aſ

_ſoda _, ma poi non perde pur’vna ,delle ſue frçndí5

per

i 7
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per ſare Foà-razza’. di vetro J ;fl ſoffio ſolo è basté-Ì

uolez-e'i Vogliono ſecoli , per formare vn diamante 5

ſeno- i virtuoſi bcncmcriti della Republica lettera’:

ria ,- e 'delmondo , e pure non s’Vſa verſo' 'di loro,1
quella ricognizione , ch’è stara vſataſſ alle ’bestie mes

deſime ', per qualche' atto di beneficenza . 'Vn' Ca;

uallo ſù eſſentato dal portar ſella , e briglia, per auet

cauatb il‘ſuo Padrone,da vn pericolo : Non v’è oro

più riſ *ſendente di quello , che-’ſi profonde in ſerui—'_`

giò de ‘Letterari 5 chi non ha questa maſſima, ò 'non

distingue le’ prerogatiue del ‘merito,‘ò non viue‘cori

altra maſſima, che ‘cón quella dell‘intereſſe . ~
ſi‘ * 'Nell’vrne de' gli vomini illustri,0gniuno dee cori-`

tere , ad‘innalzar ſimolacri ,'e trofei 5 quello ,i che ſi

ſpend'e’in onore della virtù,ë vn cambio, che guada-l

gna doppio credito,sù i banchi dell’eternità . Le leró’

té're ſono,i fondamenti delle Monarchie, e ſenza le

dottrine,periſc0no,ne iloroſdecliu’ij,gli Stati. I _Gra—

dideono di continuo fudar’e,trà ilibri,'e ſpenderei‘

loro giorni,ne’Caducei 5 dal capo di Gioue,vſi:i Pal--v

lade, perche quei,che ſuccedono, alla inuestitura de'

Principati,& alla ‘Reggenza de‘Sudditi,deuono auer

per collega,la ſapienza; ſono rouinati gli stati,quan-’

do di questi s’impoſſeſla queſta -`p’art`e;tanto pernicioſi

ſa, della inoſſcruanza'della giustiziaídístributiua, con

ſolleuare _il paraſito `; auuilireì il ſaggio, promuouere

il codardo , e-deprimerç il più degno , facendo cor-f
' ’ - ` ſi ~ Y z rcre ,
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Îrsíreaîjguadëgffirc i1 pame à. .gíeçmxofl dcstu'îxív
mà à i più vili giumentizi letterati tono buonLàprel

.clpítarcxögzà difendere , la fortuna d’vn Regnnzzzdíz

.cena Pirro-;haaueua allargato 1115110 Imncrffi più .c61—

l’eloquenzadi Cinea, che ‘con la potenza'delle_axmíz la, ſapienza è quella, che conduce à buoníeſitç.

le grandi intrapreſe . ì ’i ;ſi i i

L (La virtù,all’opposto 'dell'ignoranza, che marcíſcc_

nell’ozjo,fcoglie- le palme,quanclo altri meno. lp ,ere

de, ſtà leſipiù diſperate impreſe z l" Idra della -Letnca

paludçfll formidabile Leone della ſelua Nemeafl'infl

domíto Toro di Creta, ll Cignaledell’lîrimanto , la_

Cerua fatale del Monte Menalo,íl Drago dell‘Eſpc-f

ridi, Lçentaurí, i Ciclopi, allora, che fiímarono Er-î

cole lorñpreda, gli ricmpírono le mani,di palme, e c6

.ilſilorq Iangue,g.’ímffiarono gli allorí, di cui cinic

le chiome; tanto è vero , che l’ignoranza non cono—

ſce trionfi, e lc palme creſcono-in mano allayirtùzíl
' cui frutto è l’immortalità. _ ' ſi ‘.1 , ,

B ‘ -Omntaflìmpeream, est virtus/bla Perennis; ` ,

, v v- ‘Hçc immortali: , 'vincereſhla pptcst . e '~

.1 .13 virtù sà fila-xfx, da .sè-Rella, le porpore , al con-"z

dario della vangìed; inçtta ſuperbia, alla quale ſe le

ui il dana-ro ,ñs’ è tolta al peſce l’acqua , l’ aria al Ca

maleonte; il virtuoſo non teme giatture 5 ſe gli toſi

pure la chioma d’ oro ,che ſubito la rimette , come .

l'Agnello _di 'Colco'lz ſe gli recidano rami più pre

’ 'Î ' ` “` " zioſi,
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'zioſi, ch’egli è aurifera piañtáſibríié quella già nota;
alla Sibilla Cume'a.. 'ſi ` ' - .

La virtù,quant0 più ignuda, è più bella; ſpoglia-`

ta delle dignità , abbandonata dalle ricchezze , non

perde mai i ſuoi ſplendori 5 ella è vna gemma , che

mostratutto il ſuo valore-,s’è tutta ſcoperta5mà che è

tal vedi nel foglio, innalzato ſopra de gli altri, ch’è

più baſſo degli altri5i pëſieri di quel corpo,ch~e ti raſ-r

ſèmbra,toccar le stelle , ſono alle volte, nel baratro

dell’Inferno 5 la virtù,doue hà minore il premio, iui

ella è maggiore 5 la grandezza delle dignità, è vna

circoſtanza 5. che accreſce i peccati ſouente , e non i

meriti5ottiene, allai,chì ottiene di non deſiderar niëf

te 5 Beati ſono quelli, a'quali la fortuna non può le

uare {non quelli, ’à chi‘ non può aggiugnere 5 Chl.

negl’infortunij, non perde il filo della-virtù, è come`

quella freccia, che non perdendo il filo dell’arco,tan-fñ

to più s’auuanza,quanto più era Prata tirata indietro;
ibeata lanirtù, ſe s’imbatte in chi la conoſce . Line-3

rari , diſſe Marſilio Ficino, quando i” bominem inda

&um incidunt, cada”; ”uffi *ver-ó doflum, reſmgunr ,z

”uffi dem‘que doffumwlorobumstugunr Ulterizìr, nonz

caſuri 5 la virtù modificai deſideri . Virru r, honoris

cupiditatiffùcilè moda”: constimitflequc *mld: la papa-"i

lan' cupzdz'tate,gloriam petendä‘ arbitraria ”Grim/Z’ vera,

(9* ſolidagloriaflormrem, conſidera: . Sempre fecero

poco bene i _ſauij inrçortez molti quelli , alliìttati~
’ ſi ſi ` , dal a

ñ
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dalla coſcienza del fiöprió rſiñëritö; ſono ;ndati à

ſeruir qualche Grande , ſperanzati d' eſſer l’Erario 1

non meno degli affetti, che de i teſori del Padrone ,

qualiſi ſon trouati da ſezzo, Aij d’ vn papagallo., ò

come diſſe quell’ altro , Coppieri delle mortelle 5 la'

virtù è debole ſcudo, à i colpi de’ Tiranni 5 gli allori

di Seneca,non ſeppero ſchermire i fulmini di Nero

nezla 'vita hum'ana non pauent‘a maggior naufragio,

per ſauellare con Socrate, nell’ſgeo del mondo, che

quello dell’inuidiaz più che altroue ‘praticata in Cor-4_

te; rari ſ1 contano quei filoſofi , che abbiano ſaputo,

con le machine de loro diſcorſi, ’ſolleuare la filoſofia

tant’alto ,che l’abbiano poſ’ta :i ſchieragràle porpo-i

re, ö( i broccati 5 ipanni'della virtù ſono,ò le perſe

cuzioni, ò le miſerie, e le ſue lane ſi Vedono troppo

toſate, daile forbici della malignità,e della fortuna 5

ſe ſi deſſe il premio alla virtù , non ci mancherebbo

no virtuoſi , ſono termini diſcordanti , generoſità

‘d'impreſe, e nullità di guid’erdoni 5 adduco di ciò trè

testrmoni) irrefragabilrz della nauigazione, della lot.

ra, e della peſca; ognuna delle qualí,ſubito manche

rebbe, doue' mancaſſe la ſperanza, ò .à Nocchieri del

porto, ò à Combattitori,della corona, ò della 'prgda,

a’ eſcatorí . -
l - - E"coſa deplorabile , che ſi riempiano ſe Republi

che,e le Communità 'di vomini inettiſli‘mi, e stolidi,

ſolo perche la virtù èflgſrfudata, deſſe' douute rieoó_
`.--… - > ..—- n.“ ñ

gnizioni o la i
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_' E’ la virtù vn fruttiferoſi canipo, le cui ricolte non

ſoggiaceionoà inſidia di ladri, à violenza di nimici,

à rapacità di Fiſcali; anzi nè pure, a prodigalità del

poſſeditore'; ſono le anime de litteratt,corne il ſuolo

dell’Iſole fortunate ,che germogli-a ſiempre,prezioſa‘`
meſſe . ' ' i ` ’ .ſi _

E’ incſplicabíle il pregio della virtù; apportano

le ſcienze, ad vno ſpirito politico,merauiglioſo ſplë

dore , perche lo ritirano dalla stupidità della vita .

rezza, e ſeluaggia ,la quale fà, che vn' vomo, ſenza

Vedere , ò auere cognizione_ della virtù , ſia in vno

stato,'ſimile à quello di Polrſemo, da Vliſſe nella ca

uerna, acciecatoz diruginiſcono, raffinano, c perfez

zionano le ſcienze, l‘anima creata,perintendere coſe

alte, e diuine 5 illuminano l’intelletto , con la lettura

di buoni autori, ſnodano la lingua,istromento molto

necexſario,per ſignoreggiarcfl ſuo piacerc,i' cuori dc,

` gli vomini, e re;.d .n10 i'vo no più dolce, più ciuílc ,

più vmano, più grande, e dog.” di mçflggior'ſcde, e

riſpetto 5 'i dee fare Og'll sti na de gli vomini dotti 5

iuzpsròch: ſoggetti attalcntati ,e valentimon trouan—

ſi così in copia, come iſonghr ne’boſchize le, testc dei

ſauij, non naſco.ro,eome quelle de’eaoli, in ogni cîf

p0‘5 ſe ſi deſſe il premio douuto alla virtù, non ci ſa

rebbe tanta ſcarſíczza di virtuoſi; ſenza l'vcilezpochi

ſono ’co'oro, che voglino la ſcienla,per dama; s’ella

non rieſce mercenaria d’VÈlllſí—Ì, resta derglsttaîcomg.

an
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fantaſma di ffiaſinirieſioſinia; pochi ſon’ 5gg; gli Arclii-Î

medi, che ſi contentino ſolo, d’auere, ſopra il ſepol;

cro la sfera, e’l cilmdo , come trofei diſapienza in

uentiua; la cauſa della traſcuraggine delle buone di

ſcipline , è la mancanZa de’ premij ,i quali ſono gli

ſproni della industria . e

Torno à dire a che-oggii Grandi, ſono ſimíli al

Sole, che arricchiſce di lume,i vapori più vilizmolti

appendono in voto,il trip0de d’oro,‘all’ignoranza, e

la virtù , che per sè steſia, è degna d’adorazione , stà

abietta , vilipeſa , ſchernita , ſenza premio , ſenza

ricognizione, ſenza mercede . ' '

Il Cardinale Sforza Pallauicino, molto ben vir-`

tuoſo , conſcio del pregio della virtù , lcriuenñ`

’do 'ali’ A/bbate di Montecaflino , vſcì in queste

eſpreſſe parole . Appartiene à i Padri, modera

tori dell’ Ordine, diltribuire le Prelature, fècondo il

valore dei ſoggetti. Io non poſſo quì elplicare,à bañ'

flanZa,il gran danno,che riſulta al mondo,in vederſi

eſſaltare gl’indegni , e tenere abietti i meriteuolizap.

pena s’auuedono gli vomini , che la strada dei meri—z

to , e della virtù, non è buon ſentiero , per portarſi à

gl’onori, e che anzi più tosto quello, che dourcbbe

dare qualità, ſi trasforma in obice,e che il vento, che
dourebbe condurre al porto, guida al naufragio,s’in- ſi

faflidifcono,s’arretrano, mutano strada , e prendono

.quella .dëxizi s @è P“.ò 56.1.12“ ,le virtù Povera di ſe*:
t ì gna-ct`
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'gt—lati J che ñöñ iiffiìñga la Chieſa Eſeñdiéä _di ſogl

getti : di modo , che le cattiue elezzioni , che per

quwalch tempo, ſono voluntarie , diuengono poſcia

neecſÎÉrie , non troxiando i Prcncipi , quando anche

li cerchino ſoggetti capaci ,perche vquando poteuaJ

nio auerli,gli ſprezzarono,e ne sterilirono il mondo}

Non ſi dcue imitare la follia' de’Gentili, che col’:`

’ locaro‘no ſopra il Cielo,vn Bue, vn Capricorno, vn‘

Centauro , vn Scorpione, egli altri animali, di cui

fregiarono il Zodiaco, e collocarono nel Cétro .del-3

la Terra, i campi Eliſij , 'abitazione de'giuìsti, e degli

Eroi . I Troni, che ſono i lucidiflimi Piancti,di que

sto Cielo, deono auere tali Intelligenzemotrici, che

poſſano, eſappiano regolareli lor moti, non folli,ed

ambizioſi Petonti , che confondanoogni ordine, e
riemPiano il tutto,idi fiamme, edi fuoco . Il collo~v

care gl’indegni,ſoprail pinnac'olo del Tempio ,è vn

dar loro il molle-,aprendoin la strada alle indegnità;

,così l’Aquila ſol leua in ariaárà gli artigli il Serpente;

. per fargli dare maggiore , e più mortale ſcoppio, in

terra . _ ' , .
i ſi Gl’ indegni polli , ſopra il Doppiera , publicano

l’ incapacitàjoro , e mentre peteuano nella priuata

condizione,conſeruare il credito , diuengono fra gli

ſplendori della dignità, tenebroſi; queſlo non è pro

muoucrin ,è vn deprimergli , fra le grandezze . Il

{Trono è vna façg, che {rà ſuoi ſplendori,fcoprc i vi-,ñ
- '- .Z i‘ Zi 1
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zi , 1-7incliniſiziöni; i difetti di 'chi vic'ñë 'ad'òZE—upìrſi:

ſo, e rende chiari, la mancanza del merito . ‘

t La_ Cawdra- è‘la bilancia del Santuario, che ſènZa

pericolo d’inganno, ſì’ vedere al peſo del ſiclo,quan‘

to peſafl’vomo: ella è la pietra— lidia , che dimostra,

ſe la virtù è di coppella , ò d’ alchimia 5 sìche dallo

ſplendore della dignità,eſcono le tenebre . Le digni

tà nella Chieſa, ſono illuminoſo Carro del Sole‘; '

'porui alla guida, vn Fetonte ineſperto, in vece d'vn

Febo-,è vn’apprestargli il‘procipiziomel fiume del vi

'tuperío . Si come5‘chi collbeaſſe la fiatua d’vn Nano,

ſopra ſublime, e belliſſima baſe,verrebbe à fare tan

to maggiormente’c’onoſcere ,la ſua ſparutezza , e

' nto maggiore foſſe la ſproporzione , tanto più

'l’eſporrebbe al riſo, 5c a imotreggi di chi la vedeſſe,

lì'doue ſenzaxi fait: baſe , ò non ſarebbe mirata , ò

non biaſimatazcosi chi sù l’eminenti baſi delle digni

rà, che’ ſono 'piedistalli de’Giganti , colloca vomini I

.che ne’meritr ſono pigmei,ſotto pretesto d’onorarli,

gli rende ridicoli,gli eſporre alle'irriſionàà gli ſcher:

nl o .

ſi * OLçsti non ſono Prencipi veri , mà ſcenici, òda

comedia , rappreſentano nel Teatro ?del mondo , il

perſonaggio di Principe ì di cuinón` hanno altro ,

che’l'nome,ò che l’abito .Wstoè quel gran male ,

` ‘che prediſſe Salomone,in quelle parole5 Est mala”,
*quod 'vidiſu‘Sale, ímſipcrſſerram” {gt-edili”, :tft-tri(

‘ Prm
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;mm-39%(ç ‘gli dnffiädateflmlfîaë ſoggmgnezPoji.
:mſi-ultimi»dignità”. ì. Vomim fèmla lo 'ſplendore

della virtùzoſcuti per~l’ignoranzz,d7ingcgno.stolido ,

`poneri di merito, ſhlleuati'àiTxoni, alle dignità; ö:

211’ incontro , vomini chiari ,— öc illuſtri per dottrim

ſprezzati-z ò: ”miliai nell’ infimnluogo; inconue

niente sì grande,che. per: antonomaſia, è detto male.;
perche in ſeſſconticne, vn’lliade di mali , sìdi colpa ,

come di pena 5 Non lì dee camínare à gli-onori,per

(liſca/im ”rino/t‘sz riuolte,e rigiri,pcr mezi obli

qui, per mendicanti Eauori, per impomme estorſioni;

poiche è gran ſegno qucsto, che vomini sì ſettimo::

fieno abili,`à ſalite per la ſcala dritta,dclla virtù .

. Le lettere di raccomandazione,.n0n hanno_ à fate

l’Vfficio'- delle lettere ſcientifiche . Lemitre s’hanno

da offeriremon da cercare; deono 'gli vomini impicf

gare Le loro diligente, in abilitati, _non mpwcurazc

mezi, 8c vncini . I ſoggetti,prima d’ effere cflältati à

gli onori,dcono eſſere bilanciatipl- peſo del ſido del

Santuario ;non deono eſſere dilettoſi, c mancheuo—

ii i candidati; E’ gran temcrità , che chi non fà mai

diſcepoli” voglia occupare la Catcdm dei Magiste..

r0 5 non ſi troua la più mostruoíà .pcmc- {xt-v., che vo

lere-il~piede,ncl Corpo miſtico dcilz Chieià,~`alì)irare

all’ufficioſhz alla preminenzá del capo _- .. .

.. Le. Prelatui-efllla-v‘irtù ſi deono, e ,ſono stipcndíi

'del mento .' Non paſo~ ila: quietozftà lgdígnicîà,

z non
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non viſi éöſinddëë ſia* le Vie ‘de’ ffiìriti ì; -i’nà co ’l faî’

i uore dell’ ambizione , e dell" ingegno . Non ſi dee

correre alle Prelaturc, 'ma‘ far prima vna matura c6

ſiderazione,8c eſſamc della propria abilità,degli obli:`

ghi, e de i pericoli, chenelle cariche s’incontrano .

Chi ha ſpalle'di Pigmei , ’non può {oggiacere è

quei peſi, che stancano gli omerí de gli Atlanti. Gi"

ignoranti, che vanno in traccia,à gli onori,ſono tan-f

ti I`etonti,’cl1e ſi perſuadono di poter guidare il car-z

ro del Sole con publica beneficio 5 ma venuti al ci-z

mento, congiungono co’l propio precipizro , il dan

no altrui . Dicono,il Cardinale Torrecrenata,e Re-`

buffo, che la ſcienza ne’Prelati , ſia neceſſaria de iure

diuino; il Concilio Toletano,proferi{ce quelle paro..

le . Ignorantia, mater ”né-forum erromm , maxime‘ in

Sacerdotibus Dn’flitanda eſlflui dacmdi qfflciumffinpo

pulirſizſiapemnr; deáen} enim edificare cunfios , tàm

fideiſiiemia, quà”: oPerum diſciplina .~

Le labra de’Prelati,deuono eſſere,quaſi ſcrigni,ed

Etarij delle ſcienze, siche dalla loro bocca, guaſi da

Angioli ſceſi dal Ciclo , aſpettano i popoli , d‘eſſere

nella diuina legge, ammaestrati . Bindi San Leon

Papa,ebbe à dire,ſi i” Laicis , mix to lei-451'113* 'videmr

inſcitia, quantò magi: m 1]!, qui Pmſhnt È nec excuſh

:ione digita efl, mc 'vmia , ed altroue 5 ilſegitimus :fl

omnis [Mizar, quem virtus-,nonſequitur . Gli onori col

locati in vxlîisneréxa {611313er .V92 .ſella .d’oro tem: ‘

-` pesta~
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peflata digëffiffië; sù ’l dorſo d’ ‘75 ſigiuffiënto 5 land‘

ſimili alla naue di Cleopatra,co’remi d’argento, tutt'

ta coperta di broccato,ed interſiata del più ricco me-`

_tallo - Non è la mitra , che fa il Prelato , ma il farli

per la propia virtù,stimañr degno della mitra 5 non la

dignità, ma la vita; non il Trono , mal la ſcienza, lo

{natricolano nel catalogo de‘veri Prelati .

Sono gl’ignorantí ingranditi,tanti Centauri com;

polli d’vomini, e di caualli. Vedere questi,sù i Troñ‘

ni, è vn vedere vna ſcimia ſopra d’vn tetto . Sctmt’a
i” te&0,Prelatur {nen-,in ſhlíoſedem. La più riguarde--lv

uole vefle del ſommo Sacerdote, dell‘ antica legge ,'

era il rationale , tutto riſplendente , 8c ingioiellato ,

che gli corredaua il petto,con quelle parole ſcolpite,l

Doffrína, <9* ’veritas, per farne chiaro , che ninna co-ſ

ſa è di maggior fregio al Prelato, quanto la bontà”,

la dottrina; l’vna illustra i ſudditi con l’eſempi05l’al-`

tra ſgombra da loro,le tenebre dell'ignoranza', e de-`

gli errori. La ſantità è vna gemma prezioſa, ma nei

Prelati, ſe non è ligata in oro , ſe non s’incastra tra i

lumi dell’intelletto , ſrà gli ſplendori delle ſcienze,

perde molto di pregio, che però Dauide per ben go-f

uernare ipopoli l’vna, e l’altra instantementc richie-Z

dcua da Dio. Bonitarem,c’y‘ diſciplinam, ”ſcie-mia”:

doc: me .

La lamina d’ oro ,ì che ornaua i crini, del ſommd

Sacerdote legale, ſignifica la ſcienzaz quella è il Dia-v

' ſi' ſſ i' dem a
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ideata del Prelatö 3 äücsta è il freghi .dellazdignìtìîzi

ſenza la ſcienzamon può il Prelato, ;rendere luminoz

ſo l’orizontedella Chieſa _. Vn Prelato z, ſenza dot:

trina, è vn Sole ſenza luce,vn’vccello, ſenza piume 5

,Un nocchiero,ſenza timone, vn guerriero,ſcnz’a_.rmi,

VW 811MB errante . Aſſeriſcono i Dottori, che la
ſcienza nel Prelato,ſia eſſenziale alla Prelſiatura. Saloz

:none dice, che ſoloi dotti, e gl’inrelligenti ſi ‘deono

applicare,al gouerno de’popoli5 Intçſltxew,guhma:

(“lap-JMD” -. ~ . . . . . . r .` 4

L'ignoranza camina ſempre ,sù'l margine de gli

errori,nè può operare coſa di buono5ben diſſe Olea,

gaia tuſctmtiam ”pali/imc'de te, ”affini-dario

gara': ”ai/;i- Gli ſmeraldi,che cingono il capo,all’idio-_.

ta,ſon,o si lontani da! contribuirin ſplëdore, che più

M1010 tendono vile, e diſpregieuole . Glîgnoran

ti eſſaltati ſeno aflni, co'l baſſo ricamato 5 Sum qui

dem aſiní , quistemunturſecha elite-11.1 , (a‘ aurea capi

flro; ſono aſſaſſinari gli onori conferiti à costorofficur

qui mirrit 1apidam,in ace ”rum Mercurijfitè quiniéu‘it

inſipímriſhonoremzautſicur gut' liga: infimda lapidcm;

ſic cſi, qui darflulrogloriam, l’onore è vn tributo del-,

la virtù, lflonor efl tributi-m quoddam , quod ”muri def

Len” .

i La principal miſeria’dell’animafi l’ignoranza,pri-,.

”aflnim-ç miſeria,efl {guai-amici; non furono mai gio

penali le cgnſeritgà glſidiotiz page ben diſſe`

` VI]
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in doìtö i ſichE'Pflod'cfl &IMM; collera fifíená 5 aac”

over-35ſt* ignorantiaſòrdtſiaa 4c delia-rpm 5 Ge eſolamè

lo ipirito di Dio . Emdiñxin’iz guida-alieni: ”mm .

i ² Le‘dignitd-ſi chiamano;magistrati 5 perche chi le

'conſeguiſce5 deue eſſer maeſtro . [dazi dignimm w*

ranmr Magi/Irak”, quia 1m' i” qspoſitiſimt, magìstfl'

Wlëdehnt. ‘ ó_

Lodeuol costume {ù quello ; che infiituirono' lé

antiche leggi5di promettere-maggior'onorefl chi più

meritava, con l’opere 5 e d’ arricchire di particolari

priuilegijñ, gli Vomini rari, -c prodi5 acciochc la virtù

non rimaneſſe defraudata 5rdel Premio douutole 5 nè

meno lodeuole vſanzafù quella5di manifestare l’oc-î

culto merito de’priuilegíati, con qualche ſegno estef

riore di publica ornamento 5 accioche non ſolo in

quel luogo particolare, dou’cglino aueuano virtuo

(amente operatosfoſſeto riconoſciuti per quelli 5 ch':

eran05mà eziandio in qualfiuoglía altra lontana par:

te, doue (i -trasfcríſſero 5 in virtù 'di quella nota, ſi fa;

eeflero conti5'all’altrui notizia . 7

(hl—indi nacque frà gli Egizzi 5 l’vſo d’appendere

innanzi alle a‘ntiche5' e nobili caſe 5 l’uli d :ll’awz :ito-r

io , da gli Arcadi fù introdotto ,di distingucre i pal.;

trizi, da' i Plebei, co’l marco della bolla nel petto 5 e

con la fibbia della Luna eburnea 5 ne’calzariz I Ro

mani aſſegnauano 5 à gli Equiti l’anello d’oro 5 8c :ì

gli _altri Magiſtrati, altri _ſtagni dignità 5 quinci cb:
m ~ i* bero
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bero origine la ’ragà, la PrEÌefia, il laſitiſclauio'; il pa;

rludamcnto, le Mitre, i Diademi, le Comne,infigne

d’onore , ſolo diſonorate dall’ignoranza .

Chiamar gl’ ignoranti , allo ſplendor delle cari-j

che, è vn’inuitare alla luce,le nottole, e i pipistrelli .

Al letterato,l’Attica,e l’Imetto condiſcono il diſcorz

ſo; non v’hà Nestore più ſoaue,nè più accurato Iſo-`

crate , n'è lperide più acuto , nè più veemente ;Dc-F
moſlene . Nella lui bocca , hanno le api di Pin-v

daro, e di Platone, rinouato il loro nido , e ſe Gioue

Voleſíe parlare, con lingua vmana _, non-ſi varrebbe.

d'altra eloquenza; all’incontro gl' ignoranti immerſi

nell’ozio, ſono pezzi di carne fracida,con due occhi;

ſono Scarabeiflhe menano lañ vita,negli eſcrementi;

ſc? no ſoggetti, che hanno le gambe di finocchio ,Se
.il (apo di ſambuco, non auendo ſostanzaflìè midol-i

la di giudizio , e d’ intelletto; ſono così freddi nel

' parlare , che paiono atti à rifrigerare le Terme Ne

roniane, pare , che abbiano i monti Pirenei ,nelle

canne della gola z hanno nel cervello, il laberintoſſeſco . '

… Diogene gli ſomigliaua,alle leimie porporate,chc`

per quello non refiano d’ eſíer ſcimie - Sono come

vn Cucco in cima à vn pero,ò come vn Zuccone,ſo~`

Pra Vn pagliaro . Demostene gli aſíomigliaà quelli,

che beono la mandragora , che restano lunga pezza

-abbarbaglfiatiz ſono come qué} 5,3““? EPS YFSÎÎO‘Î

are
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fare i vaſi di maiolicſia,à cöñcöirëñìa de iſigoliz dot:

,tori da polenta, verſati nei libri,della Maccaronea;

non hanno in bocca,che gli apologi d’Altinoo.Vliſ

;ſe nel Tribunale de gli Achei, fece vn’aſpra inuettizì

'ua-,comm Tcrſite,vomo inetto; ſono così groſſolani

gl’ ignoranti , che paiono ‘diſceſi, da i nidi del Cuch

d’Eſopo,ò del barbagianni,di 'ſçognide .

L’ignorante non merita altro pane‘,che _quello

della sferza, onde diſſe Nicandroz Ignam; partir, :fl

fini-im . Se gli può farel’Epitaffio , che fù fatto ad

.Offeon Hma' ‘vimorlhicſieureſi OÎllim Lula-lamqu

dzìm -vixit, aut Lilit , aut minxit lt ”11455 ali prg-ccp: 5

Si può chiamare l’ignoranza,Dea de i Mamalucchi.

_Platone nel ſuo Fedone dice, che gl’ignoranti dopò

morte ſi conue rtiranno,in tanti aſini . ui in Imc -w'

ta, nihilptnſi, Purim/it: [palati-:mt , i” &MHPo-fl oli}

Jam deficit-”mr . i

L’ignoranza,appreſſo i Greci,ſ1 dipingeua in for;

ma d’vn putto nudo, à cauallo d'vn’aſino, che aueua

vna benda sù gli occhi, 8c vna canna in mano , per

mostrare , che l’ ignorante è ſemplice , nudo d’ogni

bene , guidato dal ſenſo, cieco di mente,_e-vuotoceruello.; . ,z . w ‘-1’

Le dignità, negl’ign'oranti,ſ0n0 come vna catena

d’oro, nel grugno d’ vn’immondo animale 5 inaridi-ſ

.ſcono nelle coſtoro mani, gli allori della Chieſa; al-Î
ligoing _ſouentgſi le ortiçhe , e i_ triboli , doue germe;v

›,,-..-, ' A; glie.



186

glierebbono piante vtili ,E fruttiferëi ſe ìutti imi-Î

taſſero Marco Aurelio Imperadore,nella Rima della

virtù, e de'vírtuoſi , tutti ſi renderebbono degni de

gli encomij,di quel famoſo Ceſare. La ſua Corte era
vripiena d’ vomini dottiſ‘ſìrni , da quali prendeua gli'

oracoli, e ſi contano frà gli altri, Aleſſandro Greco ,`

- Traſione, Pollione, Eutichio,Annio, Macrione,Ca~

ninio, Erodiano, Formíone, Cornelio , Apollonio ,

Sesto Cheroneſe,Giunio Rustico,Claudio Maſſimo,

Cinna Catullo, Claudio Seuer0,e Voluſio Metiano,

ch’erano lo ſplendore di que’tempi , 8c il primo de

coro di quella Reggia . Piaceſſe :ì Dio , che tutte le

` çorti de'Grädi,foſiero ripiene di ſimili ſoggetti, che

certo non ſi pratichercbbono,tante inezzíe,ne trion

farebbe tanto l’ignoranza, la quale in ogni stat0,è 'di

ludibrio . -

L’ ignorante , quanto più aſcende, tanto più del

forme ſi rende; à tal propoſito vn bello ingegno, al

zò per corpo d’impreſa, vna ſcimia, in atto diſalíre
sù i rami, rileuati di vn’.albero,co"l motto i

› Vantapirìſitle , i 6mm' memériſi-opre

questo appüto auuiene,à gli vomini indegni, a’quaî

li, l‘eſlaltazioni ad altro non ſeruon05che per far no

ta la loro mostruoſità; cu‘m exaltarificerint,clararſuas

manda: reddunt'; Sono gl’ignoranti di genio tardo,

:di natura fredda, noiſe loro azzioni perpleſſi, 8c irri

doluti, addormfmati ſing al _termine di parere inerti;
`L~~~-- . .ñ. “…ó—-..y h

i . ' hanno
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leoni _di cento vele, che rcmorette pocomeno., che

inuiſibili, gli fermano 5 hanno la costituzione delle

talpe, e delle marmotte 5 per dormir con ſapore 5 8c

ingraflarſi nel ,ſanno 5 non ſi paſcono di ſublimi 5 8c

inſigni progetti’, perche all’ vſanza delle lumache,

straſcinano gli occhi5' e la testa per terra 5 ſono ſimo;

.lacri di dapocaggine . .

Tiſicrate ſacca delle st-atue 5 che in fatti nontcano eſſere più giuste al modello 5 e naturali

all’occhio; e pure le loro teste5erano ſenza ceruello 5

e chi le aueſſe ſpezzate 5 -non ne farebbe vſcita vm

stilla di ſale5 tale vn’ignorante5 che mostra vna bella

apparenza5con vngiudizio da bestia .

Biſogna5à chi vuole auere la virtù 5 che l’acquifli ,

conlo studi05fà di mestíeri5che i Grandi amino que,

sto, come faceua Aleſſandro ñMagno 5 ‘il‘qu chia

maua5l’lliade d' Omero 5 la vera istruzzione_ ,per gli

affari militari 5 e l‘auea co’l ſuo pugnale 5 {otto il ca~

pezzale . Io non poſſo diffimulare5il torto grande 5

che ſi fà ;ì Principi 5 -leuando loro l’ affezzione, dello

fludio, e ſconſigliando l’vſo de' libri 5 eh’erano anti

camente5i mobili Reali 5 non eſſendo 5 chi debba ſañ'

pere Più di effi; perche la lor dottrina, può ſeruire, à

tutti i lor ſudditi . › _` ñ v '

Chi và in traccia ad vfficij, deue auere abilità5per

.-ſostcncrli 3 Non è tanto ageuole il manifestarfi dei
-_..__ n..

flAa 2, gno
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`gnov delle cariche,dopö dÎatÎeſirle conſeguite Z duantö

il parerne capace,prima›di 'conſeguirle . Molti han

no ſouente ritrouat0(,`st`1‘l‘QUge delle loro dignità, il

profbndo della ignpminia, e’l magistrato hà moſ’tra;

to in loro l’abilità,più'al riceu'ere, che al dare le leg-j

gi 2 Le lettere operano'l’imendime'ntme conducono -

le genti alla cognizione di 'sè fleffi,p‘er la quale ſi re’,

dono più conſiderati, più vmani, e più trattabili. D'i

plù,le lettere cccitano alla virtù; così i trofei di Mel

tiade , ſuegliarono Temistode 5 in oltre acquistano'

grandemente il credito , e l’ autorità , e s’vbbi'diſcc

"ſempre più volentieri ad vno , che ſia in riputazione

di ſauio, e d’intendente, che ad vno inetto. - '
i Chi non sà,ehe l’istoria è vn vago Teatro,doue à

"ſpeſe d’altri, l’v'omo impara quello , che conuiene à

'sè, doue ſi‘vedono i naufragiſſenza Orrore, le guerre

{cnza pericolo, i costu-mi di varie genti, e gl’institu—

ti di diuerſe Republiche , ſenza ſpeſe 5 doue ſ1 ſcor

gono i prin‘cipij , i mezi , i fini , le cagioni degli

'accre‘ſcimentí, ele rouine degl’ 'Imperij 5doue la letñ-`

`tvurazin bre‘ue tempo, ne pone auanti à gli occhi,tutti

icaſi più notabili, che ſono, per lungo tempo ſucce-í

' ‘duri, non ad’vn’vomo ſolo, nè àdieci, ò cento,ma à

mille, e mille perſone , non ſolo in molti anni, ma
in molti ſecoli . i - "

Î, Alcuni, con la ſcienza , ſi ſono _renduti capaci di

?ar le leggi alle Città, 8c alle_ Nazioni, come Plata:

~ nc 3

.. ._- 1A» .

/
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SE, Cáiönda., Paragon 5 alcuni, Zon la ſola letturí

de' libri, ſi `ſon fatti Capitani, come Lucullo’. Se"

dunque la ſcienza, abilita ad ogni intrapreſa , darle

cariche, à chi è ſenza ſcienza , è vn pregiudicar à chi

le riceue 5 a’niuno ſi fà più male , che à quella perſo,

na , alla quale ſi dà vn peſo , che deue opprimerla; e_

quale infamia, ſi può trouar maggiore ,che di pren

dere, ò riceucre, sù’l capo , vn carico troppo graue;

che faccia piegar ſubito il ginocchio , e dar co’l naſo

`per terra LTerſite era ſauio, à non dirnandar l’armi

d’Achillc . Naſce la ſcarſezza de i virtuoſi, dal poco

pregio che i ſourani , fanno della virtù . ’Al tempo

dell’Imperadore Antonino Eliogabalo ſi trouauano

pochivirtuoſi, perche egli era vizioſo, 8c innalzaua'

alle più gran dignità, le perſone di poco valore 5 co.

me al contrario al tempo d’ Aleſſandro , che gli ſucf

ceſſe, v’era abbondanza di virtuoſi , perche egli mç
deſimo-era tale, e gli pregiaua; ſiſſ `

In che pregio foſſe ,anticamente la virtù, s’argöî

…menta anche da questo , che vn gran perſonaggio

venne da Gadi à Roma , per vedere Tito Liuio, il

che non aurebbe fatto per vedere Ceſare Augusto ,

che comandaua, quaſi à tutto l’Vniuerſo, e nè meno

per veder Roma , ch’ era l‘Archiuio, e’l magazzino

di tutte le coſe più rare del Mondo . ll gran Cato

ne, dopo eſſere stato conduttore degli Eſſcrciti , per

Lëlígar déyattassiola {Hz BPPÉPÌÎFÒÉ ſ1. .miſe à ſeri:

uere
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’nere dell’ arte nulitaièflìimando; che le piödeììë

d’vnîvomo, ſi rammentaſſero ſolo, per qualche tem-4

po; mà che ibuoni conſigli, ch' egli laſciaua ſcritti,

doue-ano eſſere ;perpetuamente vrili .

*r Per questa ragione, Cicerone non istimaua meno

-FSolone, che Temistocle, perche la vittoria di questi

era Prata vrile vna volta , ma del buon conſiglio,chc,

quegli auea datogli , era per profittarſene perpetua-ñ_

mente . Contuttociò , oggi le Rane vogliono con

trastare di grandezza, con gli Elefanti . Eo‘flolxdím,

:i: Rana olim , credula deumir , ſìfàbularores attendi}

mmyutfztcilè adduciForum: incanta/campagna” Tau. '

ri magnitudine”: poffî- 5 inmmuit, dirupta (ſi, (y‘ ”ſum

monit- Iam «rider, quomìm rendat apologur .

Lavera nobiltà de’Principi, è la virtù ;il famoſo

'Alfonſo d’AragonaRè di Napoli, à coloro , che lo'

lodauano, dicendo; ch’egli era Rè, figlio di Rè,N_i

pote di Rè, e fratello di Rè , riſpoſe che queſìi titoli

non erano ſuoi propri , e che non conferíuano alla

di lui grandezZa5 che non pregiaua altro titolo, che

quello di Virtuoſo Rè `. ñ

' La virtù , come altroue già díffi a tira gli vomini

'dall’aratro,al Scettro 5 Idio tirò_ dalle Carceri, al gOe

uerno d’Egitto, CiuſePpe per la ſua virtù 5 traſſe da

‘Paſcoli Dauide , per farlo Rè di Geruſalemme-,dalla o

gr eggia~ Mosè, per farlo Duce del ſuo‘popolo; Ciro

,da _vn’eſlrema baſſezza , giunſe all’Imperio; Baldoi

no
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no da ortolanö ,diuenne Rè di Sidonia5 Caio Ma?

rio, da vil legnaiolo giunſe per la íua virtù, ad eſſere

ſette volte 5 Conſole di Roma; Viriato Portogheſe

da figlio di Pastore, diuenne Capitan Generale 5 Pu

blio Elio,figlio di Libertino5aſceſe all’Imperio5come

anche fece Maffimo 5 figlio d’vn fabro; questi belli

effetti, che produce la virtù -5 non ponno vſcire dall'1

ignoranza, per sè steffa deforme . Fù ciucsta figurai

ta in formadi brutta, 'e cieca donna5`inghirlandata di

papauerí, che ſcalza, in vn Campo pieno di triboli ,

fuori del- dritto ſentiero, pafl‘eggiauawcffimd’oro, e

tempestata di gemme,con vna Nottola, à lei vicina;

cieca, perche è stupida5credendoſi d’eſſere quella5che

non è, onde trauiando dal vero calle della virtù , ca;

minavolontieri, frà le ſpine de’vizi , calc‘andole co‘i

piè degli affetti; brutta à* confronto del bello della

ſapienza; pompoíàmente ve'stíta, per dinotare la ſua

proſont-noſa arroganza 5 che ſotto lo ſplendore cieli”

0105 naſconde l’alchimia della ſua follia 5 inghirlanä

data di papaueri 5 per dare à conoſcere la ſua ottuſa

ſonnolenzaze come nimica delle onorate applicazio

ni, tiene appreſſo di sè51a nottola priua di vista, e che
odia i bei raggi del Sole della virtù . , ſi

A ragione gli Egizi,dipinſero nell'imagine diMiñ'

nerua 5 l’oliuo 5 con trè teste, l’vna 5 per conſigliare ,

l’altra, per intendere 5 e la terza per operare virtuo—

ſamente; additandoz che dalla ſapienza del Principe5
›~ A ſi’ſſ' ó "' “ òdel
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ò del Prelato, naſce l’vliuo della jsäëìcìk la tranquil-`

.lità de’popli . E i Lacedemoni , 'con più’ misterioſo

geroglifico, dimostrarono'le condizioni d’vno , che

regge popoli , dipingendo vn giouane ignudo , con

_ ,quattro mani, e quattro orecchie , e nella destra di’

~ fleſa, reggea la .Tibia., stromento muſicale ,dedicato

"ad Apollo, con'le faretre al fianco, volendo allude:

re, che per eflere veramente ſauio, non baila la conf

templazionez ma vi ſi richiede anche l’vſo_, e la Pra:

tica dc’ negozi, ſignificata per le mani 5 che biſogna

`’Veliſe i vaffalli , figurato nelle orecchie zsìche fortifi

cato dal ſapere , e cautelato dalla iſperienza , poſſa

odere l’armonia delle lodi,8c il concento della con

cordia de’iuoi ſoggetti ;con la ſaretta à lato , per ſe#

rire anche da lungi ,i perturbatori della publica _ſe- ’
licità ; ,7 , ._ , ſi _

f pure v’hzì , chi stima l’ ignoranza proporziona

ta al gouerno politico , chi fa andare,all’isteſſa detra

-ta i dotti, e gl’iiidotti , il che non è altro , che compa;

mre culicem , Elephanto , muſeum , Aquila-firmati”: ì

Leoni; far , che gl’ignoranti ſedano, à ſcaranna co’i

dotti , è l’isteſſo , che 1mm :gt-num, udire conuemum ,

conciliamfuestmioleíim - ,

E’coſa diſdiceuole, conleguire ſenzavirtù ,'le in

iegne, della virtù . Turpe efl, diſſe vn ſauio, ftt/@nia

-w’rrutis, ſme -virtut'e canſegui; e pure ſi pratica il con

frario 3 Siami lecito eſclamare _con quel ſauio miſef

i ra
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m ſecùlorani‘cinditio Z Hoc Principihì} ?Sinni-”eguödflat-12mq”, mm quiplzìr balmrſhpienti-e, da* *virz‘

:mi: ,ſid quiffilu‘i- al ea alieniſhm ,grazia”: illit exiñ'

[Zam: 5 ”ec uipltìt *ing-nio, aut artilu: modulari-uſed

ſul plu‘t ”laut-,illegratiefiuoriqáe proximmſhabea-Î

:ur 5 In qual pregio debbano auerſi"le ſcienze , ſi cos

rioſce anche da quello, che ldio fieſſo par,che ſi pre-l'

gi del nome,di ſcientifico . Dm: ſcientiarum Domij'

tim , qui ”oſcit omnih- Uguamſhullum [Herz/Effetti”;

quelli, che poſſiedono le ſcienze, vengono à capo,di

tuttii negozi, è tutt'vno l'intraPrëdergli,e l’eſſeguir-í

'gli, 8c hanno quel vantaggio,ſopra gl’igrioranti, che

‘ñ

hanno nella pitt‘ura,coloro,i quali poſſedono la ſcië

za deldiſegno, edelle proporzioni, ſopradi quelli ,`

che non hannoflognízion'e alcuna,quando incomin

ciano a` dipingere . Si chiamino dunque i ſcientifil

chi, à i Magistrati, o ſe neſcaccino gl’ignoranti"; di

cea molto bene quel, ſauio,çh.c duoſimt Nannini, in

ſima iuflitiç , gu-mnffagufemant; pananemp’e , <9*

Premium 5 il premio per la virtù 5 la pena per tutti i

‘Vizioſi ecceſſi . - Sarà ſempre Vero , che Prince-pt, dif-z

&rinamm cognitivi”, infignítutweluti ”cum Tbeſitur ,‘

popular/alici?” , ex crrorum labjrintbo, quaſiquodam

tvt‘rtuti-r‘gli-inc”, cy* deduce-M9* it‘: -viam reducet5 e per
verità , lima al ue litri-is, Foti”: e laommis i atua"

quà”: bom: ſq ſi

12-5. `~. 1 ſi ` -Bbî a::
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,' Î- Reg” ſcarafòrth-wleomigoëereffe; i

_ Philoſopbos Reg”, *nelRgerp/yilqſòpbdrí .'

Il Principe ignorante, perderà il ſuo popolo.Rex

ùzſipimrffierderpopulumſim”: . Diſſe bene Policrañ_

[fe , cheſimfl gli magna,'Rammfieüiearùn‘z ,felicimr ,

?dìm witommſhpiemum, reguntm: conflio, iti-fiamma , '

carri”: pernicies a' du‘m imperiti, ‘ad earumgubmmla

ſedent- Andrà ’ogni coſa,- di male _in peggio , doue

rcgnerà l’ignoranza; preeipíteranno tutte .le coſe; lo

Î diſſe lo Spirito-Santo .' Neſciemizt', neque intellexeó'

mm ,. in umbri: ”mhr-Ia”: z mauebunn” _omnia

”immune- -~ zr …v '-.’.~r“ . '

Imperium'firmairr; *viffrices Palladi::tr-res; ~

, Ex quibus omnedecur,gſm'ia,ffimaſimul,

0mm .tr-litMiller”,rgaliaſceprragubemaw;

’b . Mime-.iungirzm-m”abitare regem .. `

` E’colpa grauiſſìma,'conoſcere il merito della vir:

tù, e non ,lo premiare; quanto a' gioſta ragione, diſſe

quel ſauio , iii-ligne res-{fl ,quod .aliquàex _eo ‘quod ſi”:

diuirerffaeilë ”pax-mm'dighifldjìríncipanclum, e12 in

Populi!preſidenduw;eo ipſò credenti-ir inſigner ,

@barrare digni; la grazia del _Principe,pare gli abili

cí, ì: _faccia _degni .di quello , .che per altro ſono indo

gníſſimi, eſſendo vero, che .in Principibuncuflffumm

dignirqmm, ('9' bmw-um tunnel”: ref-det , atque depen:

der, (9* ,ad utero: deriuarur.

ph quanto diſſe bene il lagrçato Petrarcaìczre no;

e . l [0"
. 'i
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Liliarefi5ì-ruflùm wir/apici” quà”: {gmail-'s nobili: 5 -vir

duff”: nobilthemfundat, {gnaou rami: 5 altrettanto

diſſe bene Aristotile 5 che mmdebe: lim-orari, niſiſh.

cut-dum exceſſim'z -vinutum, que/um Bona anima . Hà

perduto i diritti della nobiltà5chi è ignorante; lo dif,

ſe chiaro5il dottiſſuno giuriſconſulto Vvlpiano. Noññ’

Bill': appallamrñ 5 non quidem proptergenur 5ſèdpropter

ſiimtiamyry* abunalamiam meritorumz ſi tengano lon-`

tani dalle preminenze,gl’ignoranti5 indizi-ur {gnañ’

um, mumreflrineipafldi 5 CFPr-aſidendi z Si creda allo

Spirito Santo ,chediaz-”dior e ſofia-tia 5 quèm cut'
m5è verità irreſragabile, cheAarflella dzſſërt àsteſil;

la, [ic *virtus-5 [zombi-em df'ſhei‘nít ab [romina-5 ne pari lau

de, Ca* bonprirpmmioPerſi-”antica qui inaquali, ’uirm.

mm elàrimte illuflramur .

- Ohſe ſi eapiſſero queste ragioni, quanto le Re-Ì

Publiche, i Principati, i Cleride- Religionizgodereb

bero maggior quiete 5 maggior decoro 5 maggiore

estimazione 1 ma s’onori 5 ò non s’onorila virtù5ella

per sè steſſa è ſempre onorata 5 ella Per eſſer coſpi

cua, non ha biſogno di titoli 5 Lo diſſe il Poeta lauf

reato . Sapiemr‘a non :get :italia-,per/èipſiim clara est; 5

”is lucemam, "Ut 'videatanSoli adbióet è L’vomo ci;

ſaltato ſenza meriti, acquista dalla ſua eſſaltazione,

quella grandezza5che acquisterebbe vn grano di mi

glio5collocato ſopra d’vn monte . Nemo com, quo:

firmna5ſufllimcrfàtit5propter boe Magnus eflznec enim

2. , gra

(
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grana”: milffimagnum éffim’rſizfütum lt . E’ pazzo, chi all'vſo de gli antichi,offie ſ3;

frificij, 8c alza Altari, alla peste,& alla' ſehr-e; ' '

_ Fà dal Rè Tolomeo,in Antiochia, molto appro:

iiata,e lodata quella Iegge,della Republica d’Atene,

fignificatale dall’Ambaſcíadore della medeſima, che

iui nö ſi permettea che i ricchi foſſero parziali,i plc:

‘- bei ozioſi, e i gouernatori ignoranti . `
l

y- .

Replico eſſer maggior gloria fuggire, che procacſi

ciare gli on'ori . Scipione Africano fù vno de più

gran~ Capitani,che a'ueſſe Roma. Egli ſoggiogò l’Añ-`

ſtica , deſolò Cartagine , vinſe Annibale , diſtruſſe

Numanzia, ristaurò Roma, che dopo la battaglia di

Canne, ſi trouaua _mal ridotta , 8t in venti ſei anni ,'

che guerregiò non commiſe mai atto,meno,che vir-z ~

tuoſ05in etàdi 52..due anni ſi ritirò,in vnaſua Villa,

tra Pozzuolo, e Capua, 8c in vndcci anni, che vi di—l

morò, _non volle più riuedcreméìRoma , nè Capua;

dal che ſi cöprende eſſer maggiore onore, il diſprezñ'

zare gli onori,chel’acquistarli,purche Vno ſe ne mo-L

ſtri degno,con la virtù, che poſſiede; allora fioriran~

no le ſcienze, e le arti liberali , che ſaranno inaffiate

eo’l premio, altrimenti languiranno , priue di quell:

alimento, che ſomministra loro, vita, e vigore .
i Molti, non che premiarla, la lacerano ,* e la deni-`

Îgranoz ma il ſuo luſ’cro, e ſplendore, non può,dal li`

uore della inalignitá , ò dall: ombra inuidia , ri,

mane
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ffiìffèí’ë Eö'si offuſcaìö; che ñöñ diffonde Viſibilriîeñl'

te,i ſuoi raggi. Stia pur la virtù. naſcosta , che mn

puo mai celarſi 5 fà come il fuoco , il quale per aſcog

sto, che egli stia, alla fine riſplende, e ſi fà' fare ſuo—L

go, per tutto; mettere l’ignorante,nel luogoìdel vir-È i

tnoſomon è altro, che il metterli 13 Èrgttaai piedj,
ele ſcarpe,sù’l capo . N *ſiſiſi ²ſſ`ſiſiÎſi ‘ " f Î .

’ Niuna coſa eccita meglio,gli vomini,a`d atti eroi-1‘

ci, che la ſperanza .del premio , dalla quale è tirato J

non_meno , che ’l *peſce all’ hamo, ò alla naſla, dalla

ſoauità dell’ eſca; sìcomc‘l’ag‘rico‘ltura nelle*di tutto l’anno , fi propone l’abbondanza del raccolèj

to,e'l marinaio,nel tedio _della nauigazionc, l’abbon{

Îdanza delle ricchezze , così l’ vomo d’onore, hà per"

iſcopo delle ſue operazioni,la gloria, 6t il‘ premiozöc

è coſa fatale , che tardi 'abbia ad eſſere conoſciuta la‘

virtù '5 cos-ì forſe ordinato dalla 'díuina prouidenza ,

à finche con la tardanza del premio, ſi riduca à mag

z,ior perfezzione, ò co’l biſogno altrui, tínda piè

illuſtre, più apparente, e più coſpicua s ' - ’

ó Voi vedete certi ignoranti,grauidi di penſieri ani:

bizioſi, ſimili alle caualle del Tage , ingra-uidate dai

venti-5 Sant’Agoſtino ſentenziò, che l’vomo, ſenza

ſapere,non è vomo, mà che ſotto vmano ſèmbiante5

cela opereîdi bruto . WLM enim homofine littm't re

putaiur? Numquitl non or, welaſinut, noi: equa: ,tuel

mulut, quilt” non intelleffurî Nel Razionale del

S om*
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Sommo Sacerdoti? ; vedeuaſi nell' antica legge,ſcol-`

pita,per diuino comandamento . Doffri”, (9* -veri

m, e pur ſi vede , che la virtù , èabbandonata da

molti,per debolezza, e perſeguitata da altri,per inte-`

reſſe . Gli onori,e le dignità, che non 'dourebbono

fumare › ſi: non auanti l’Altare della virtù , ſi vedo

no tal volta,ardere auanti l’Altare dell’iniquità-Non

ſaranno mai biaſimatí,a bastanza,quegli elettori, che

prostituiſcono le dignità , e le Prelarure, all’ignoranf

za, 8c alla debolezza d’vn vomo, dal quale poſſono

con' ragione.temere gran pregiudizi,al ben publica L

Non meritano gl’ignoranti, il nome di vomini5e co,

me può meritare tal nome, quegli, le cui Operazioni

non iſpirano odori di fama , i cui penſieri non pogó'

gianopiù ſublime,delle terrene baſſe-;zed cui fini ſo-j

no linee , che nel centro de' propri commodi , van

no à terminare , i cui diſtorſi non han punto. del no

bile,il cui genio stà nelle carceridella crapola, e del

luſſoimprigionato , inutile al politico ber e , 8c alla

Patria di peſo, e d’ineommodo ². Anche i Margiti ſi

ſtimano piùde gli Vliffi, prudentí 5 mettete gl’i‘gno-f

‘tanti eſſaltati ,in vna cdmitíua d’vominí dotti , vo.’

glion far delſaccente, 8c è coſa ridicola , in vn Coro

di 'ſeologi,vedere vn'Vomo ſemplice-,ſare da Alber
to Magno . vSono gl’ ignoranti eſſaltſiati, tanti Aſini

_di Cuma, che con ſopraueste di Leone,operando da

Aſino, ſ1 ſanno materia delle rifiltc, e dc’ſchernísGÌÈ

onori,

ñ r,

-



anni , che non ha‘nſiö altro principio ','i 'c—heÎl fauogë

de’ſourani, sic‘ome hanno per baie, l’instabilitä 5, così

ſono ſoggetti all’inconst'anza 5 ſono glîignorantia hd_

leloro 'caligini, tanti incautìlſſioni5 che_ vagheggiz.

~no la vanità, d’vna nuuola, in vecedelle bellezze' di

Giunone 5 e pure questi han luogo 5 nel. ,genio de; i

Grandi-.- In vna corte bestiale , furono vna volta'

preparate .al Bue,le stanze, aſſegnato piatto, ecrea—ſ

:amdelrconflgliorealn -- _ , , - 1.. - . A~ Î .L’onort-…è quello ,che fomenta la Virtù, e non vi

è chi ſdegni d’ahbncciarlaaſtbsneflémìfl--inflò

steſſa 5 ſe _non quando 'il' merito è congiunto ,ñ con la

ricompenſa, e coîlg'uiderdones ma anche ſenza gui

derdone,è riguardeuole in sè steſſa . ;'Ella con la ſua

grandezza5fronteggÎa le stelle, ſopra iCie'li -s’innal—

za, e ſecura delle vmane vicende , lontanadalle ‘

;giurie degli elementi, vittorioſa de gi; *Iniztáonfa-f

trice de’ſecoli 5 vincitrice del tempo, emola delfini;

mortalità .ſi dimnstta. Io poſſo `chiamare l’animo del

virtuoſo , ‘vn’celeste Santuario,vnpompoſo calamo

-nuzzíale, vnaforbita armeria, vn’antro fatale5vn fit}
anamentodiuino. - i — i_ ſi i’ A- E’ la-virtù vil ſaſſo .di Daniello ; che ſi ſpicca dal

~monte5perempire con le ,grandezze delle ſue glorie,

ii mondo . La .virtù ſola è quella, che-dì alle toghe

i Dottori, a’i rostri gli Auuocatigi Filolofi,alle ſcuo

le, i litterati-.a’i Licei,i Poeti,:`t Parnaſo,in Eſculapij
to:- j ad
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2rd Apollo,i Còrifei valle leg-gi, alle Accademie; Pia;

i toni, ’al Peripato,’gli Aristoteli, alle ringhiere, i Dc

'inosteni,al foro,in Ortenſij, a’i Pergami,i Tullith

gùida dell’anime i Sacri Pastori, alle Chieſe, i Veſcoó_

mi‘, alle Città le mitre,alle cariche i Prelati, alle Prof

'uincie,i Prencipi, a’i Conclaui le porpore,al mondo

-‘tutto,i Camauri . Ella è nobile,generoſa, e magna-f

nima; degenerebbe da sè fleſſa , ſe ſi mostraſſe inte

reſſata . Ella non è mercenaria , non opera.per fini

'baſſi, e caduehi , hà i ſuoi penſieri eccelſi e ſublimi 5

EE’ proprio dell’ inuidia occuparſi , in .ſomministrare

Palme alla virtù,di teſſerle corone, di prepararle tro

ſei, sì che mentr’ella ſe ne stàgal volta ſconoſciuta, e

ſolitaria, qucsta-ſua emola,guardandola toriia,quan-.~

to più crede d’opprimerla con violenza,e co'l ſuo ve.

leno infettarla,tanto più la publica, l’abbclliſce, l’eſl

ſalta,e la conduce in Campidoglio , nella guiſa, che

'Amano fù costretto , t‘i condurre in trionfo-Marcia.;

chco.Ella sà da sè steſſa,portarſi da i~ più infimi prin

cipij, a’gradi pit} ſublimi . Portò Daniele,dalla ſet

nile condizione,a’i più intimi fauori,d’vn gran Mo.;

narca 5 Giuſeppe,dalla carcere, al Scettro 5 Dauide,

'dalle mandre,alla Corona; altre volte alle Zolle, 8c à

gli aratri ſconoſciuta, ſe’n fugge, vaga di farſi correr

dietro,l’onore,che ſin-colà portandole i fasti,la con..

duce alla 'Dittatura , della più gran Monarchia dei
.Mondo o i. "ì' i u--~~ …a... ...ñ ,

La
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La virtù più 5601 n‘ÌEritaiE, che Eönſeguire i gra-`

di, nè ſi ſdegna di vederſene priua , nè ſuperbamcn.

te li tratta, ſe offerti le vengono; perciòche,ſuperioJ

.re anche alle sfere celesti , e le grandezze, e l’vmile

condizione , egualmente, con magnanimo cugre, sà
calcare ó i i i

Ella hà‘ in sè steſſa,gli onori, ella gode come pro:

prio patrimonio , quelle prerogatiue , che nè pure'i

più poderoſi Monarchi .del mondo,poſſono darle,ò

rapirle 5 leſue veredignitàmon da i fauori de’Gran

di dipendono, mà da leí stcſſa naſconofl co*l ſuotc ſi nutriſcono . E’ gran differenza,trà il virtuoſo,

e l’ignorante . Aristotile diſſe , che ſi .differenziam

no, -come‘i viui,da _imorti 5 Maſſimo Tirio, come i

Bruti, da i ragioneuoli, eDomade, c'ome gli eterni

Dei, da gli vomini mortali . ’Non reca gloria,all'vÒ

mojndegnmla’dignitàflre quaſi doppia-o aeccfo,in..

uita-tutti gli' occhi de’ſudditi , à mirare la deformità

dell’eſſaltato . (Lijndi Marco Tullio, .vedendo , che

Ceſare,moſ_ſo più da’politici principi} , che da meri

ti , distríbuiua le cariche,a"ſoggettí indegni,diſſe con

liberi ſenſi, che'Ceſare , con pretesto d'onorare que’.

tali,gli .auea con lo steſlo onore,diſonorati . L' indeä

gno hà il titolo, non la ſoſtanza ,della-dignità , 'che

gli ſerue, per inſegna di'v biaſimo 5 Vn ſuperiore ina'-~

bile , è à tutti ridicolo . Sigiſmondo Imperadore,

alla querela,che faceano i Principi dell’imperſhyperf

C e che
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bhe_ egli,- in ffiàggioi piègio aneſſed letierati,di baſſo

naſcimento , che gli vomini di coſpicua origine ,li-È

Rramente riſpoſe . Ego eo: amo , quo: natura , alias

”nellereffàcile @altri: - La vera felicità dell’vomo,

naſcedalla ſola virtù , la quale co ’lſuo proprio paf

[rimonio, basteuolmente ricca,non acquista qualità,

'da i terreni stromenti 5 ſi deono chiamare deprauati

`queiſecoli, in cui i vizi ſi premiano, come virtù,e,le

,yirtù ſicaſìigano-,come vizi. " ` ’“ " " `“

E. la ſcienza,me’dicina ſalutare,antímoñio ſicuro,

'quintaeſſenza ottima , à tutti i mali 5 s’ingannan'o

que’ Prencipi, ò più tosto Tiranni , che credonoîſie

no le vniuerſità, le ſcuole, ele accademie, _di rouina,

à loro fiati . Le lettere compongono,i costumizGiu-ñ

lio Agricola bramoſo di render manſueti, gli animi

degl' Ingleſi, vsò con arte, Principumfilios , liberali

Dur artib ur ”udire-.Dioniſio Siracuſano, dopo hauer

girato Platone,alla ſua Corte, vide i conuiti, eruditi

con l’o‘nestà, l’atrocità de’costumí,mitigati dalla cley

menza . Doue non entrò mai,la bugia, 8c adulazioñ'

ne, penerrò per mezzo di quel filoſofoquefla verità

che le lettere ammolliſcono le menti , e compongo

ao animi 5 Perciò recaronſi,à molta glorra,Carlo

:Magno-,d’auere instituire le Vniuerſità di Parigi,e di

Tania, Giovanni III. Rè di Portegallo , la Conim

briccnſc a Federico ſmperadore ,- ſa Bologneſe , e la

Baratti@ z 99ſt@ ide-Medici, quella Piſa , iDu-I
5 `ſi ' chi
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'c-ìhi di Brabañía; 1a Duìëënle; E Eöüìñiénſe, i Prefiî‘

ſicipi d’ Este, quella di Ferrara , e Ranuccio Farneſe;

la Parmenſe,dalle quali riſultarono grandiſiìme` a‘loro statí 5 Non trouarete vomo,dotatodive~;‘

ra ſapienza 5 e virtù , che non ſia nemico del vizio;

Le Muſe pudiehemon hanno con l’impudica Vene—-Î

re, commercio 5 Minerua hà nemicizia irreooncilia‘f

bile, con il licenzioſo Cupido; questi ſono due Re-j‘

gni5di cui vno ;dist-rugge l’altro . Lontani, in male!

”014m Mim-tm, non introiéitſhpientifflnee habitaóit, i”

corpore/”Mim Ferraris-j, l’vomo vizioſo, ſi può Chi@—

mare filoſofo, da trè ſoldi, tale chiamò S. Gio: Cri-j

ſostomo ,la filoſofia d’ Atene . Philoſhpham *votati
trioLaIarem,Ù* "vile-m . o -i i i -ſi

Se gli vomini aueſſerofll coi-Po diaſano ,ò almèÃ-Î

no nel petto, 1a finestra di Socrate, si che alcuno po;

teſſe penetrare,colà dentro,con la Vista5e vagheggia';

re l’immenſa bellezza, d’vn animo adorno di virtù;

ogni corporal bellezza , à si gran paragone, giudif'

cherebbe deformità enorme, e dell’ interna diuenuf

to amante, quaſi celeste Deítà, di ſommavenerazio-f

ne 5 la tributerebbe; Aleſſandro Magno, conoſcerti;

doi pregi della virtù ,'diſſe, che ſe non foſſe stato

Aleſſandro , aurebbe eletto d’ eſſer Diogene; stia

pure la virtù aſcosta , e neghittoſa in pouero aló'

bergo , alla fine a tutti fa noti i ſuoi pregi , e dimo—Z

flra le _ſue prerogatiue . Dicea con ragione, il Ro"
‘T i ſſ ~ ' Ce 2. mano
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ſmm Oratore , che le vere ricchezzemella ſola vir:

;ù ſi. ritrouanoflpprcſſo :ì cui,qual_ſiuoglia gran maſ
ſa d'oro, e d’argento,è vile, 8c indegno. ,ì i ſi

Î i, La prudenza, e la virtù morale, non naſcono con

' i, nè vengono da sè medeſime 5; biſogna 'acqui

arlc› con la meditazione, conl'eſſercizioz co’l tem

po,e con gli annisſono effettidclla diſciplina, e berr

chc ne abbiamo i principij, nell" anima, 8c il ſcme

nella ragione , eſſe rimangono sterili , ſe` non ſono

coltiuate, e ſe non ci affatichíamo, a conſeruarle , ſi

ioffocano ne'ſ'emi del male,che ſono ne’nostri ſenſi ,

e nella corruzzione, della` noſira natura 5 gli anti,

çhi Romani , la minor gloria de’quali, è di non eſ

ſere stati imitati da veruna altra Nazione , voleano

che i comandanti della Republica, e degli' eſſerciti ,

foflvexggſìoltatori de’Retorici, e diſcepoli de’filoſo

ſi; Catone, ch’ebbe‘ nella ſua Patria ,i tutti gli onori

‘della' pace , e della guerra, clicca, che non può intra,

prendere felicemente, i negozi , ſe non chi è dotato

fili gran virtùzzdalla ſcuola de‘ i lettera_ti,vſcirono ‘gli

Epamínond—i z iXefinoſonti, e gli Aleſſandri; oggi ſi

iverifica’ ildetto di quel ſauío,che rima ami *vuci-Wal“;

'tir (fl,'vir-tuti!, aut dòffrim Iiérafldco" -vtMand”, c’y*

”14mm , :ſu quaſipnfin-eſint, i” rum, a' cade”: ſub:

fiumi:: , cui rettiazſiſi adiungit, mmpdflultitia .

Molti perche penſano di ſapere, non ſanno, e ri-`

ínangonp ignoranti , pgrchg ſi preſumono virtpoſi :

P e
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Plot-:'15 inìprimorilut [oli-itgoflantſhpittitiam, .in :una:

:it *veni reccffn, nihil antpar-um oiurſhalmrìſu m‘ ','

cum -vix è litto‘rcſolucrinr, iam infatti-,fili c'rvi' _

:ur . E pure trouano,chi gli protegge; ſi rinuouano

tutto di,le pucrilità d’Onorio Imperadore, che-ama!
ua vna gallina, al pari del Regno ì. ’Dourebbonoi

Primati ſar più ‘conto d’vn virtuoſo ,che di tutte le_

roſe più pregiate ,` ricordeùoli delle riprenſioni , che‘

n Sigiſmondo Imperacloreaì Giorgio Fiſcello, che_
laſciò ’Mineſiruaper Marte; _ciſti-Ire ni militianf, lite"

't profit-t' È Ego quidem Equim mi le , **una diefacio

&non; Dofforentffiille anni: nonfa cio . i

’ñ' Gli onori non meritati ſono,comè i cibi di ſouèii-`

,chia virtù, che“ſoſ’focano il calor naturalc,'in vece di

nudrirlo 5 vna stomacoì debole,non hà calore di-J

gerirli . .Dal capoſi Qiouesvſcì Mincrua, perche il'

comando dcue 'eſſere accompagnatmcon lav virtùng

bricarono gli antichi,il-Tc`mPio della virtùzcorig‘iuhñ’"

{o con quello dell‘ onore 5 ogni `onore ’è douutoîal

virtuoſo, impcròchc la virtù,non ſi troua, 'cdi tipo',

ſo, nè creſce ‘altrimenti all’ ombra',de i~ ſolari-:1'543 di

mestieri cercarla ,con le lucerng de’ ſudori , 7c con
..g-ñ y...- `—… ñ

iſchiene di ſangue .’ ì’ ` ì - ‘ \

L‘onore è premio della virtù ; Honor tſipmmium'

-w'rtutiszmon rum autem e natura,ſi :guai-anti;fiat(

prfmíum . ’ ignorante '~ `ontario dal ,Vlſtüoſb , pare

qualche fgſazmà in vicinanza di eſſo, perde ogni ſli

_ _ çc 3 _._ ma’
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c venciàiioiìèá ogni stcila’di ñòítè tcmjao; n'an

,Pvn co‘htc’gno. di Signora , e di Padrone. 5 mà ’ai comf

pa‘ríre-del Edwin” mortificatc vanno à naſconder

v.ſ1 z non èsl’ignorantc altro, che voce; tolgaſi ‘il fiat-to

alla tromba 7.8i. áccorgcraffi ogni'uno ,. ch’v èllnaltro

;ion è; ‘che_ m’oricàlcoibattuto z è,\ìmil,e, alla Luna,~

'flhc nellapienczm ſua,altiera,e ſuperba, -vùole auu’r—

cinar’ſi al posto del Sole; mà poi ſi vede ſpal-nta, c

dquallidaz lenz‘a Fungo di luce 5 ſono ſol , buopi glÎ

ignoranti, për far. caccia di moſchc,con Domiziano ,`

per vece-[lare à ranocchic con Biante, e per_ tender lc

reti,a’i topi, come_ faceua Artabanoz ſono‘ curioſi a}

.lo ípropoſi'toz chopcì'ò famo,c_omc-il granchio d’E

ſopo,,chìc ,per dcſidcxio, di ſapere, ſe ;vÎc’raralzti‘zo ſale z

`Fuori dell’acqua ſalſe_ ,ì co’l farſi, pellegrino, fi tè pre

votaci; zzadcſſo gli aſinifx guarniſcoñ

no ,ì çon _briglie d’ oro, ebiſogm , chç i ..virtuoſi ten.;

la,&affaifllfignorànzaònon-ſi trouano più queñ.

gli Alçffimdri Seneſi,- ,-c'hç ſappiano íxícoprixc i V.vl›

pigiii,zqonk ,proprie porporxzoggi, le tcflu’gginizprcz

fumano_ d’imparggcjjffiglozofle Aquile; ;e certi bari—'

Ìcelioni , pxetcndoiio la maggioranza, ſopra i. Cedri‘

del Libano 5 gl’ Aſini s’ingraíſçigo , çi- yittuoſi ſim;

gtistonod’incdiaä , x ñ ,- -.,fl .,_ i I ` a A . -
m Io qu) Puffi),_concbiudffi’akçſhçrm; .x. -,

Cb’andar pezzcndapaggi è dg/ijgggalîmmo; .

' \‘ Paíſi; p. lo lo A l
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.Szì’l 'nizùst Bagni; derlefineflre J* MT) ,.1 . i, ` î

Si mail/ringrazia” à'l’ingefnoſiì Plairr‘o; '.` -r- ,

Si diſpenſffio‘ggi’lpanffion- e bale-{tre 5 ~ i. ’x - *i

L’ ignorante merita 1-1 nome’, più di-vil ſeminmí -t ,

cia, che d’vomo, apud Eegfltios rami Label-amar, lire-~

ramm cognirioçvt qui illarum WE: {gnamryvir tannini,

inter multem, muli” 'vera, inm- 'viror, habent” .

E’ l’ignoranza,il verme, che rode le generoſe az:

zioni 5 il ratio, che-mangia tutto il Vigor dello ſpiri

to; la macchia ,che gùasta, gl’ ornamenti più vaghi

della vita ciuílc 5 il labcrinto, che intrica tutti i diſc-p

gni più belli; lo ſcog~lio,c`he.ferma.la naue5de`lle opeñ:

-razoni 'lodeuoli 5- gliignolrantihanno più dell’anima--~

le, chedell’vomn; ci‘~.vor'rebbe ;la roſa d’Apuleio,per

medieare la loro, brutalità ;non basterebbela bolgia

di Biante, percorruertire ,in bene, .il lor male ;inno

nati per dormire, Îcomñ’Epiinenide, quando altri ve**

gli‘ano, eperflbalocoares 'ſalite, quando altri

combattono 5 non mancano giumenti …coperti… di

;Valdrappc di ſcarlattoepe molti animali. s’, mogano

di portare addoſſo,la porpora, 5 dubito ~5 che s’anneri

'nelle Corti modernqçiàçhe accadeuaflcll‘oàntiche;

oue à .i virtuoſi erano@referite in fiereiflc ègsran zpaiſi

lione d’animo, Pier` l’,voinodoíto ,che nella'. concor*

renza deÎmagistratifl dez’gradnſi ‘.VCÈBHOEpoſposti '-àíi

Vatinij , vomini_ dozzinalj', @ſenza merito ,icomè

accadè a @Wood{Sei-tato_ diRóma 5 -L’ignoranZa
- ..l-i, , g “i i _ M Squcx:
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xè quella Circa ; che Îrìsfoffií; gli Vomini in bestie ;

che ſe tutti i compagni d’Vlilſe, furono per opera di

quella caosíali’ ſn animali,Vliſle ſolo,ſi 'preſeruò per

` opera di Mercurio,ch’è il .Nume della fipienzaogn’_

ignorante è vna Meduſa, il cui capo è conuertito in
’ſerpente . Qi ignorar, ſei-pit . ’ " 'Î i

Si peruertirebbe l’ ordine della natura , ſe i gufi

vpoggiaſſero,alla ſublimità dell’aquile5à questo,vuole

alludere,la viſione di Dariicle,quando *vidi: arborei”

alzi-adr”; ivi/igm”: ,in cui”: altioribur rami: , auer-’ni—

dificaflántſſub 'umbra autem, animali:: terrç per dimo.

strare che Vm' doéfrim inſaègmr, i” eminenriori digni

tarum Iaco,rollocandiſhnt5{gnari~ Òeràſin imo- Sarebbe
coſa diſordinato. , wide” i ella: i” ter-ris iau-mes , ani

maliu‘n mihi”: Cae'li [2 ’ ”curia-,mirar mmpffffieffam

(ſoffi-ina co” picuor, dignizau tamen -vacflor‘ ,ſer-Pere ñ.

{gndror ver-0,461ſummafàstigia ”adi 5 e questa fù vna

delle-Più- patetiche~ lamenrazioni, di Geremia , ”imi

nìm, quod/erat' dominarentur, (9* imparare”: illir, qui

ad imperanduihflati event , quando eſclamò . Sma i'

dominati um ”riflet- ;E la virtù dice Tacith V11 bc

ne’ ſpeciale' dell’vomoa Est *virtus ,propria”: flamini:

Zenum, gru ffirímrſdaíùr, mancandurmiriswolupta’

mm damit”, Magnum”; Zaini]Zanini-,per` regiam, re

&amqueproferamwidm’flrtmm comprllitjíáifàmu
ſflrizsſicuflì mimz/E'Éaëeqdígſimm” ,(7WPcfio,lj.era dal

CMÌIMÌMMJ cancuflmì'jtà 'virtusffidfirmnam .—
ſiſi H ſi Trà

o
o

“…ñ-..c
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Trà gli vominiflhe hanno colti”; di lettere, e gli

altri, che ne viuono del tutto priui, vi è quella diffe

tenza, che è trà gineprai, e giardini5doue non ‘èſci'e’ñſi

za, tutto è barbarie 5 la .virtù è in istima,preſſo anche

à gli vomini .inumani 5 Falaride Tiranno offrì larf

ghi doni,à Steſicoro Poeta; ſono ſenza_ com'parazio-ſi

ne più Vtili gli animali,per lauorarc la terra , che gl’`

ignomntifer ſcruire la Republica; vu' ſemplice Bue

dà il cuoio per calzare, la carne per mangiareda for,

za per armîhinnocentc pecora dà la lana, per ve-ſi

‘Hire , 6c il latte per cibare , mà k’vomo ignorante, à

niuno gioua , nuoce à tutti, offende gli Dei, e man.

gia il pane,de’virtuoſi 5 dopò che la virtù, hà perdu

to il credito,frà gli vomini,ſi può proporre,per Em#

blcma della nostra ſpecie,vn’Arca di Noè5poiche ſe

in quella,furono tutte le bestie, in questa non man

cano, tutte le bestialità‘zìſono gl'ignoranti,coloſſi di

- Babilonia , che stanno in piedi, finche non ſi ſpicca

il ſaſſolin0,dal monte,ad infrangcr loro,i fragili pie

di 5 paiono laghi d’acque ſalubri, ma ſe ſi rimcſcola.

no iſ`ondi , appaiOno fogne fetenti; ſono tutti infin

gardaggíne, onde poſſo aſſomigliargliſii gli Arcadi,

che come riferiſce Plinio,per non ſalire vna monta~

gna , doue staua ſituata , quella del Sole , tutta“

dolcezza,ſi contentauano più tosto,di trattenerſi fra

l’acque torbide,ch’erano ſparſe,pcr le loro paludoſc,

pianure. o , -

~ñ ’ísao-Î
-4
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L’ígnoiäñìëàíëfſſéídoſi del PTFEFE de gli altri,ffifi

può fonnare'coſa ſquiſita z che ſe quell’occhio delle

Gorgoni, che nellepoefiefl’imprestaua, come vn’ooz

chialc,s’accommodalſe,bécheñperſpicaciffimo,advna

talpa, ella non vedrebbe maí,comc*vna'Meduíaz hà

_egli .il ceruello di bue , e gli occhidi nottola; hanno

'gl’ignorantijnimícizia giurata,c0’i~vircluoſiz lo Spino

fatto Rè, condannò àl fuoco# 'Cedri 'del Libanozpo

nero ~virtuoſo , che fatto ſecco, ed arſiccío dalle fari-L

che,pare vna .mummia arrostita z ne’Sabbi oni di Li.

bia! mà il tanto faticanche prò, ſe il premio è ,di chi

tripudiax gozzom'gliaëauuenga pure al virtuoſo ciò,

che vuole; resti lenza premio; stcnti ſenza mercedc z

fia priuo de gli onorizil maggior’onore s’è-,l’eſſcr vir

Fuoſo,come il maggiorcvobbrobriod’eſſere ignoräte.

Sono gl’ignoranti,tanti fantocciaij , che véndono

maſcheroní,per iſpaurire ſcimmiortiz-íono laſagnoni

ſciapití, Saracíni della Piazza , le cui parole, ſono sì

fredde, che baflercbbonoàraffrcdare',ile Terme di

Nerone .` ` ' “ ì ’ —

ſi 'Conchiudiamo,cffcrc gl’ignorantí,tanti aſinízchiî

vomo,inetto al ſuo vfficio,hò sëpre letto,chc apps]

]aſi,/1ſinu:ad [framaſinm inter apesſhomóilan; ’veſpa,

cum cicadaZCorum inter Muſhqanſchnm 010m;ſica,

inter [uſiiniaswpupd inter Cjcnaszínſomma più bestia

che vomo . L’ignorante etÎaltato , non meriça_ _akio

ZÌIOJQQELÎÈ ElſAſino Coronato . ’
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